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O fon mandato a recitare il beilage (1) 
D' una Commedia, detta la Solaſtica. l 
Cosi volſe I Autor nomar la favola 
Apparecchiata per moſtrarſi in pubblico, 
Per due Scolar che in eſſa fi contengotio, 
Che non tanto occupati nelle lettere 
Eran, che iu parte non s adoperaſſero, 
Come pur s. uſa, in fatti delle Giovani. 
Dico ch' io ſon mandato a far il prologo 
Da chi ſi à tolto in compiacervi ſtudio, 
Nel qual non ò a tener lo ſtil medeſimo 
Ch' anno tenuto queſti nuovi Comici, 
I quai non anno fatto a lor Commedie 
Argomento, o riſpoſto alle calunnie 
Che lor ſian fatte da qualche lor emulo, 


| 


Jö; ⁰ ³ - PROLOCO. .. . - 
Come fe Plauto, © bote N Terenzio; 
"Ma f ſon poſti-a fealehuggiar be Sm in * 
A dritto & a roveſcio, pur toccandole, 
Quanto poſſon, nel vivo, & in quel proprio 
Che non @ bel da ſcriver: ne comprendoho 
Come J impreſa ſia di poca gloria, 

Che ſi fa ben com! elle ſono facili 
Da ſuperar, è addietro fi rovelciano — 
Per poca ſpinta, e non ſenza pericolo: 

| Che ſebben non fi rompon ſpalla o gowito,, 
_Avvien per la caduta, che fi gonfins 


| Speſſo ﬆ forte; che par un miracolo, 
Adunque in vece d' Argomento ſcrivere, 
Riſponder a calunnie, e Donne offendere; 


Tard il prologo noſtro un altro officio. 

Io dico che pocanzi il voſtro Comico, 

Che rendeſſe alla terra il corpo, e I anima 
AW eterno Motore, una Commedia 


£ Avea principiata, e preparavaſi, | | 
| Com! avea fatto V altre, trarla all ultimo; 1 


Pero che aveva ſempre intento Þ animo, IS. ] 
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A farſi grata la mente del. Preacipe, 1.7 of / 
De' foraſtieri, Cittadini, e Nobili, 
Che di ſue fizzion tutti godeano, | TEES 


E pig volte n' avean goduto in pubblico 
Et in privato, talchè ancor ſe n laudano. 
Eſſo dunque mancato, mancò I efito + 
Alla favola, non gi3 il deſiderio 

A chi n' aveva veduto il principio. e 
Di qui nacque, che molti amici intrinſici 

Del mancato Poeta, fi voltarono 

All un dei tre fratclli che ſuperſtiti 

Gli reſtaron, pregandolo e drignendelo; 

Che voleſſe dar fine a queſta Favola: 

Et ad uno argomento tutti andavano ; 

Ch' era a lor ſtats un precettor medeſimo, : 
E ch' ambi avean feguiti i ſteſſi ſtudij, 

E che il tempo non meno all' un propizio 

Era ſtato, che all altro; perche varia 5 
Non molto era I' et3 : Queſto allegavano; . 
Ma cantayano al ſordo: Conoſce xai 
E d ingegno e di forze, aſſai più debole, 


A 2 Che 


4. | PROLOGQ- 
non biſogua a ſimil eſſercizia. = 
Altro ci yuol C.aver-viſlo Seed. 
Et apparati gli accenti e le ſillabe, 
Studiato la Poetica d' Orazio 1 

E divorati quanti libri ſtampaali Bn 

E\ biſogno che l Ciel per quel s- adopert | 4 
C' ahbia da ſeriver verſi, e ornare 1 pulpiti (3) | 
Di bei ſuggetti. & oltre ancor avvideſt 

Come difficil fuſſe & impoſſibile 

Tndovinar e abbia voluto fingere | 

II primo Autor dell' opra, per concludere 


Il cominciato oggetto, e perſuadevaſi 
Che più facil faria farne una d' i integro. 


Altre ragiont ancora I avvertivano 


A non ridurſi ſotto il contubernio 
Delli Pbeti, quando par che ſiano 

In queſta noſtra eta, come un ludibrio. 
Non baſta che ſe n paſſin ſenza premio 
Le lor fatiche e lor lunghe vigilie; 
Che lor ſono attaccate mille infimie? 
Dicon che li Poeti ſono increduli 
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Delle coſe divine; perche Sn 

| Talor di Giove e talora di Venere. I 

Ma tai calunniatori poco peſcano . 

Al fondo. Ma non vuo miese : 

Entrar pid addentro, ne fir il filoſoſo, 

any ok  ——H] | 
Dicon piacerſi ancor co I bue e con I afino: 0 

Io non intendo ben queſto proverbio. : 

Ma non e mal, ehe d' ogni coſa facciaſi, 

Quando biſogna. A torto gli condannano 

Che qual fanſuga il ſangue vivo cavins 

A chi s appiglian, che ſuoi verſi aſcoltinꝰ ; 

Ma qual ſon quei ehe ne ſuoi fatti proprij, 

Ove intervien la gloria, non ſi E ? 

Son loro date ancor altre calunnie © 

E pur a torto, in che non voglio eſtendermi. 5 

Reſtaro adunque ſatisfatti gli animi 

Delli prenominati, che voleano 

Che' {i giungeſſe il fine alla Commedia. 


Ma dopo, molti giorni non paſarono 
Ch eber notizia come ancora il Prencipe 
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5 ROLO GO. 
Deſidera va d tirata aff tine” 3 1 4 


Pur J opra fuſſe, e non gid pooch intel” 
Glielo faceſſe, perche un buon giudizio < A OY 


Potea comprender, come ſopra 6 dettovi, ! 0 
Ch' egli non era a queſto Fatto, idoneo. 
Dunque ogni ſtudio, queſto di cui Ry 
Poſe in far coſa grata a ſux; Eccellenzia; - 

E non ſapendo a ch altri meglio velgors; 89 
Con umil prieghi e lacrime delibera 
Tentar ſe del fratello pus trar I anima 

Dalle parti ſuperne; acciò che 1 eſplichĩ 

II fine riſoluto della favola. 

A lui dunque fi volge, e di cio pregalo, 

E la mente del Prencipe fa intenderli, 

Col ricordarli il lungo e grato oſpizio 

Avuto in la ſua Corte con le grazie 


Che benigne gli 3 fatte ſenza novero. 


Tre volte e quattro aveva le ſollecite 
Preci iterate, quando apparve in ſonnio 
II fratel al fratello in forma e in abito; 
Che 5 era dimoſtrato ſu I proſcenio | 
6 Noſtro, 
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| Noſtro, pid volte a recitar principij, 
E qualche volta 2 ſoſtenere H carico - 
Della Commedia, e farte fervar — | 
E diſſe, fie, i tuoi frequent ftimoli, = 
Ma pid la reverenzia del miv Prencipe, © 
M' à tratto er =o 0 
Biſogna che tu intenda la memor 

Si ben, che ſia baſtame retettaciio 
Al molto ci ancor reſta per concludere; 
Maneava a fr l — © 
Quando egi comincid dal loco proprio, 
Ove era monta l' opra, e con baſtevole 
Pronunzia la Hduſſe in fino alF alttimo, 55 
Quando ſi flee? 6 fpertaori andatene 
In pace. E eiò finito, in ——— 
E chi aſcoltato avea, ſi levò ſubĩto. 

E gil veggendo il ſole ĩ raggi porgere 
Talche luce potea dare allo ferivere, 
Non ſi fidando ben della memoria, 

Non ſi volſe levar di mano il calamo; 
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Che ſerif ic maine della arch, | 


Come gli avea dettato la ſant anima. 15 


Aſcoltarete adunque la — — 


Fatta dal voſtro Poeta tutta integra. : ＋ 255 
E quando vi pareſſe alquanto ee 


Lo ſtil aggiunto, non v1 paja ſtranio, 

Che non ſon pero i morti a? vivi, fill. | 
Diranvi I argomento, come ſogliono ke 
Dirvi quei primi che verranno in pulp'to. 
Quei ſtiano attenti, a quali le Commedie 
Piaccion: A cui non piacciano; li partano, 
Over mirando queſti Volti 2M 

Di tante vor Donne; ſtiano taci 
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Fratelli del divino Autore pre- 

mort o. 25 Ah, Ay 8 2 
(2) Sca ne voca a rio g 
tirar calci: bees originale fi ſi ele però 6 
quella di tagliar o trinciar vivande: tale ellen- 
do L. officio di ſcalco onde queſto verbo deriva. 


(1) O P 


1 cute d queſt alegorcaſetenza lo d. -” 


moſtra. 


(3) Pulpiti, r. e Gr. Pergams. . 
elevati, e per cid Letteratamente col fi 


anche 1 Palchi de Teatr. 
(4) Piacerſs co I bue Ge. 
Gmiglianza elle beltie ne See; Nr 
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© Bonifazio Vecchio, M. Claudio Scolare. 


je camere 
Mie locar; an, er veins, 


c 

Aveva amor; che mi parea che proprio 

Voi mi ſuſſi figliuolo. ( 1) c. To vi ringrazio 
Di coteſto buon animo, e in perpetuo 
ven od aver, dovunqueio fia, grand obbligo: 

E veramente non minor moleſtia 

Sento is di laſſar voi; che voi me: e abbiatelo 

Per certo, che la dolce & amorevole 

Natura veſira m' a ſtreo & un vincolo | 

Con voi Si forte di benevolenzia ; 

Che fin ch'is viva, no I credo difiogliere. 

. Onde naſce octeſta cosi ſubita 

Volont3 di partirvi? C. dalla ſolita 

Diſgrazia che dovunque io vo, mi ſeguita. 

E perche nan -credjate, Bonifazio, A 

Che a tal partenza o leggierezza d animo _ 

Mi exuova, o ch io la faccia volontaria; 

To vi diro quel che pero a moki uamini 

Jo nan ding, ma non debbo naſcondermi 

A voi; che in luogo di Padre vi reputo. 

3 HB. Wa. eee 


AvP9 Frame: 2 


Che da mio beg fui mandaro in ada. 
Da Verona In quale & ia mis patria. 
A Pavia andai, e cn wn Mader Ln 

due vi legen de n Ordinaria, 4 

: Mi meſſi in caſa. Quaſi in un medefane » 

Tempo ii yeune aue Meſſer Eurialo 

| Figlizal d guaſio-wiey veliro Bartolo; | . 
Che com is, pur quoll eee 
Quivi s' incominde quella amicizia 
Quella fraternitd fs noi, che dea — 
O' pid volts, E. Che Sud fu pee 28 
Cagion di faryi, year qm C. Confelſors . 
Che ne fu in parte, ma non gi3 patiſſuna. 
Udite pur, che ben wi faro.intendeve =: - 
Il tutto. Aves 4 Dattore.una bel liſſuna 
Figliuola, & era monata Flaminia, 
La qual non vidi prima, ch ardentiſſima- 
Mente di lei m acoeſſi, & ella al Galle. 
Fece di me: fol non venimme all tis 


= Spades 
E mi giovava poco che la Balia - 
Sua m ajutaſſe, e m ajutaſſe Eurislo 
Ancora ma con qualche pid modeſtia 
E pin ſecretamente: E de 


Parte facea moſſo dall amicizia, - oh 1 
Parte perchè da me n avea buon ee 2 
Che co | mio mezzo fi godea una giovane 


Bella e molto gentile, ancorebe d' umile 
Grado fuſſe; la qual ſtava a i ſervigij 
Quivi d' una Conteſſa, a cui domeſtics 
Er' io molto & amico, con cui ſimile- 
Mente ſtava una donna della patria 
Mia; che familiar m' era ed intrinſeca, 

E ne poteva diſporre, e diſpoſene 
In guiſa; che le fece ſar tal opera; 


| Che in pochi giorni al ſuo diſegno Eurialo 
Venne. Or tornando al caſo mio, brevi i mo 


Fu il mio piacer: non pote andar Si tacita 

La coſa; che la madre ad avvederſene 

Non cominciaſſe, & indi Meſſer Lazzaro; 
Il qual come prudente, alcuna collera 


Di 


Ar Tro PRO. 4 | 


Di cio non dimoſtrando, trovò idonea 
Cauſa e diverſa da quella, di Sintered. . 
Di caſa ſua, con oneſta licenzia. i 
Io pur ſeguendo I impreſa, e ervelgendoml . 5 
Per quella ſtrada con troppa frequenzia,. 
E molte volte ſu I canto fermandomi, 
E facendo atti e cenni che dar carico 
A turta quella famiglia potevanoz | 
Feci si, che I Dottor ſi poſe in animo 
Di far ch* io non ſteſſi in Pavia; e ſucceſſegli: 
Ch' indi a pochi di occorſe ; che in nn | 
Del Rettor una notte, un en r 
Fu fatto. Io mi trovai quella notte eſſere d 
La preſſo, e al rumor corſi; i1 Dottor ſubiro - 
Mi fece dar la colpa, indi procedere 
Contra, e in un tratto fui per contumacia 
Condennato, e fu forza di fuggirmene, 
E de' ſtudenti amici e Gentiluomini | 
Laſciar le eompagnie, ma pin increſcevole 
Mi fu perder la viſta di Flaminia. 
E ſe non fuſſe ſtato che con lettere | 

#3 JT ow 


4 1 SPT. 
Speſſo novella me n 4 dato Eurialo, 
Non ſo come & lunga refiftenzia 
Potuto aveſſi far al deſiderio 
Che notte e di mi rode, affligge e m 
D. Se I' mavate tanto, n Rn 
Per moglie dovevate, forfe data ve 
L' avrebbe; e che no I feſte, maravigliomi. 
I. Ne di — ne di prenderla 
Avrei avuto ardit ſenza fcezzaa 

Di this padre che vivea altor, e dubbio 
Non E, che cid mio padre acconſenticomi 
Mai non avria; del quit fapeva P imo 
Effer, che prims 36 ff if rife ſtudio, 
E che m addortoraif3, indi itt N partie 
Darmi a ſuo modo tha mogHe fiechifim. 
. Ori che ſea padre ſiete Hbero, 


Perche co i yoſtriamici non fate opera 
Ch' egli pur ve la dia? C. Scriſſi ad Eurialo 
A' di paſlati, che ne ſeſſe pratica: * 
E la riſpoſta ſia tai fe di Padova 
Levar incontinente, e qui venirmene; 


Perch' - 


| ATTO0 Prins, 7 
Perch' egli m avviss che Meſſer „ | 


Poiche a Pavia levato era il falario 
Alli Dottor, ne pid ſi faces ſiudio, 

Per le guerre che pid ogni di aumentano, 
Avea tramato, per mezzo di Bartolo 

Suo padre, d' eſſer condotto qui „gg 
E che I avea ottemito, & era in ordine 
Con tuxta la famiglia, per venirſene, 

E che I' abĩtazion ſua doveva eſſere 

Qui nella caſa loro, e confortavami, 

Che anch' io mi ci trovaſſi, che in preſenzia 
Si fan meglio le coſe; che con lettere. | 
Per queſta caufa era venuto, e poſtoml = 

In caſa voſtra per potere--- B. Inrendovl, 
c. Meglio fruir la viſta di Flaminia. 5 
B. Ne potevare aver luogo pid commods. 

C. Poiche fon qui, mi par che pid non f 


Che s“ abbia a far in queſta Terra Studio. 
poi giunſe, come voi fapere, Enrialo = 

L' altrieri, & apporto che Meſſer Lazzaro 
E condotto, e che debbe andar a Padova, 


Foe 
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E che la via del Po, che va a Vinegia, 

. Parz, ſenz altrimenti qui venirſene. : 
V. Oh queſta dunque è la cagion, che Bartolo 

Che molti giorni era ſtato aſpettandolo. 

Queſta mattina & e partito, e dicono 

Gli ſuoi di caſa, che va fino a Napoli. 

c. Potete or ſenza ch* io 'l dica, comprendere, 

Che m' induca, mi sforzi, e mi neceſſiti 

A partir da Ferrara, & ir a Padova. 

Ma per non perder tempo, andro ad intendere 

Qua dove i Carrettieri fi riducono, 

Se a Francolimo è Burchio per Vinegia, 

Che parta oggi-o domani, ch' io voglio eſſere, 

S' io potrò, prima 13, di Meſſer Lazzaro. 

Z. Gli è ben ch' io torni in caſa, e faccia cuocere 


II deſinar si; che poſs ire a tavola 

Come ritorni. Ecco il figliuol di Bartolo, 
Che vien in qua. Vuò intendere ſe Bartolo 
E partito. Buon di Meſſer Eurialo. 


 Enviah, 
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Arro Pino. 


 Eurialo, Bonifazio. 


Io N ls 
. E ſſi partito? E Or ora, non debb eſſers 
Ancora al ponte. B. Com? 2 egli indugiatoſi 
R Tanto, ch* omai credea fulſe a ſan Proſpero? (3) 
E. Gli avea promeſſo di preſtar quell' afino 
Di Giinnolo, un caval; ch jerſera, udendolo, 
Era Pegaſo, e poigh volea mettere | 
Sotto una mula che ſta come un treſpolo 
In tre piedi, vizioſa pid che l diavolo.. © 
ws hr E. Siamo itia una ſtallatica (a 
Ch andando verſo il ponte, _ 
E quivi 2 avuto un Ronzin ch à un ambio | 
Miglior del mondo, ma & mal in ordine, 
Che più d' un? ora fiam ſtati acconciandogli 3 
Cinghie, ſtaffili, pettorale e redin : 
Al fin pur T & welſo a carllo, e Mine, 
By 10 | 


10 1 Supports. 
Che Dio i} conduca. B. E w' andri ſolo? E. AF 
i —— — (pettalo- 
ll Noſtro ſtette altre volte, e l 
A due Cavalli da vettura, ch ottimi 
Son da viaggio, ſecondo il ſuo _— | 
Giunto in Bologna, fi penſier fermarvili. 
Tie giorni o quattro; tanto che vi capiti 
Alcuna compagnia che vada a Napoli. 
B. E che buone faccende cout il menano? 
E. Gia molti anni n' 2 voto. Meſſer Claudio 
E in caſa? B. No. B. Com” eglitorna, diteli 
Ch io vud che mangi meco alla domeſtica 
Queſta mattina. B. Gliel dir, voletemi 
Comandar altro? E. Non altro. B. Dovendoli 
Coftui dar deſinar, meglio & non cuocere 
Quelle ſtarne. Io vo a dir che non fi mettano 
Pit at fuoco. B. Colui 13 mi pare Accurſio 
'E' egli o no? ſenza dubbio egli è Accurſio, 
Il mio famiglio che dietro reſtatomi N 
Era a Pavia, per far miei libri meuere U. 5 
* ba nave; Alcuna lettern 
Alrrecata 


| 
; 
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B. Non motteggiar, m' ai tu portate letters | 


Arro Puruo. 
Arrecata tn zvr} della mia Tppolits, | 
O vita mia, quanto duro e difficile | 
M' & il non poter vederti! Senn 
menen 8 


— a 
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Uando glugneſti A. Io giunge ora. 
B. Ai tu lettere? 
4. N' & c poche;, che ſo appena leggere, (5) 
Avvengachs. con voi ſia iato in ſtudio. 


Della mia Vita? 4. Meſſer no. E. fareſtimi 
Ben maledire e rinegare e rompere 
La pazienzia, ma tu ridi? Dammele, 
Non mi voler tormentar, che credibile 
Non e, che ſtato tu fuſſi tanto aſino; 


Che ena fe mono, In qui yenrons 


B 6 Fuſſi 


- * * d 
1 


1 Soy post ri: 
ay nc t' avrebbe ella, ſenza ſcrivermi 


ki Laſciato mai cog venire. A, Fecile 
"1 Morto pur troppoge pure ſenza leere 


mil To ſon venuto. E. Ohime, com” e poſſi bi ITY 


| Non poſſo, e non aver pero ſue lettere? 
| Ma s io aveſſi di lei meglio che lettere; 
BE. Che mai? A. Ve lo diro, . 
Voi quando il vecchio ſia per gir a Napoli. 
B. Si parti or ora per andarvi: & eſſere 
Non può lontano ancora un miglio. A. Ditemi 


＋ 


Dio buon viaggio. Ora Meſſer Eurialo + © 
Potete dir che ſiate feliciſſimo 7 


Se non ſi partiva oggi; ch ove gaudio 
V” avro portato, portata moleſtia EET 
V” aveſſi e briga. E. Ct” ai portato? A. Vollivi 
Dire ch' avea condotto chi gravatomi 
Troppo avrebbe le ſpalle. E. Orſd ſpediſcimi, | 
4. & io vi diceſſi che venus Ippolta 


8 


To vuo ben dir-- ma tu pur di i A. Or ridere | 


wm»maAnarboHt tt & Wy 


II vero. E. Io *l dico, & e partito. A. Dagliene 


Per la ſua andata. R. E come? A, Era pericolo 


3 


en 
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Fuſſe in Ferrara, vi parria miracolo? © | 
E. Come è venuta?A. In nave. E La mia Ipholita 
E' in Ferrara? A, E in Ferrara. 

. Ove? A. Laſciatala 

O in ſan Polo, e m et n 
Le vo riſpoſta. B. Non ti poſſo credere, 

S$ io non la veggo A. Venite, e vedetela. 

E. Come è cosi venuta? A. In nave, dieovi. 
E. Non ti dimando coteſto, dimandoti 
Per qual via, e come di caſa partitaſi 

Sia dalla ſua padrona? A. Per la ſolita 
Via ch' uſau gli altri, & venuta, e debbꝰ eſſere 
Uſcita per la porta. E. Tu mi ſtrazt} 

E mi dileggi, gaglioffo. A. Anzi dicovi | 

La veriti, nè mi volete credere. 3 
E. Ella E venuta certo? A. Certo. A $42 
Mia cara, o Vita mia, mi ſento ſtruggere, 
Mi ſento il cuor liquefar di letizia. 0 

Ma dimmi un poco la coſa per ordine. 

4. Ve la dird ſe m' aſcoltate. E. Aſcoltoti. | 

A. To ritrovai la Tous e mn, 


EOF 
* , . 
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' (Queſts fu un venerdi) ſicche ſe Ippolita 


Cl -  Voleaſcriver, ſcriveſſe: ella con lagrime 
Su gli occhj, e tutta infiammata di colleta, | 


Si ſcusò non poter far queſto officio, 
Perche dalla Conteſſa quel di proprio 
Era ſtata di caſa, con ſuo obbrobrio, 
Cavata: E queſto perche alcun Malevoli 
Le avean ſe 
Che con voi per ſuo mezzo tenea Ippolita: 
E che rumore e pugni avea la Giovane 


Avuti & era per averne in copia; | 
Ma pur per altra via le faria intendere | 


Quel che detto le avea: Poi la medeſima | 


| Sera venne a trovarmi cori due piccioli 
Forzieri, e un ſacco pien di maſſerizie; 
E mi pregò ch' io gli faceſſi mettere 

In nave con le —4 noſtre: Tolſigli 


Non penſando altro. L' altro di che ſibbato 


Fu, ſentij dir per la città, che Ippolita 
* 


Ch' io * era per partir marted] profſimo: 


I” amore e il commercio 


Dalla 
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Arro Parmwo. 13 
Dalla Conteſſa, e dove non fapevali. | 
Io me ne preſi, a ditvi il yer, Eitidio, 
Ancora ch* io penſaſſi ch' elle fuſſino 
Venute a queſts yia, ma de i pericoli 
Staya in timor, che incontrar lor poteano = 
Nel camin. E. Glie per certo ſtato T animo 
Lor gagliardo. A. Anzi audace e temerario. 
B. Anzi pur grato, benigno, amorevole. 
A. Io feci por le robe in nave, e meſſimi 
Alla via, e quando ci ſermammo al Dazio 
Di Piacenza, trovai che m' aſpettavano. 
E. Non e gia il primo ne il ſecondo indizio 
Era s ben il maggior; che mai datomi | 
A' dell” amor che mi porta: ma ſeguita. 
A. Quindi la fect torre in nave, & hovvela 
Condotta, ma al cor ſempre avuto un ſtimolo 
Os che dalla patrona ſua venifſemi oo =» 
Alcun famiglio dietro, o che levatami 
Tra via fuſſe altrimenti, N 
Qui voſtro Padre, voi darle ricapito | 
Non poteſte, © hd in hege H, 

La 


16 1 8 


La ſua venuta, affanno doveſs' effervi. 
E. La ſua Venuta in ogni tempo, o fuſſeyi 


Ll 5 Mio padre, o non ci fuſſe, non puot' eſſermi 


Se non gioconda, e ſenza fin ringraziolg. 


A. Meglio m' e tornar, dunque, e far che vengano f 
E. Dove? 4. Qui in caſa. E. In caſa! non gia do- 


Non fai come Piſtacchio è rincreſcevole? (mine. 


Diria ch* io cominciaſſi preſto. 4. Oh diavolo 


Mi maraviglio ben di voi, voletevi 

Laſciar a un ſciagurato ſottomettere? 
Non ſiate ormai piu fanciullo, moſtrateli | 
Che voi volete eſſer padrone, e fatelo, 
Se vi vuol ſopraffar, parer un aſino. 
E. Se l vecchio fuſſe $1 lontan, che dubbio 
Del ſuo tornar non aveſſi, pe l ſcrivere . 85 
Di coſtui; 1a farei ſecondo I' animo 
Tuo: Ma ſij certo ch a un' ora medeſima, 

A un tempo, a un punto; ch elle in cafaentraſſino, 
Manderia dietro al vecchio, e querimonia 
Ne faria tal; che lo faria rivolgere. rg 
_ e, che e ogg una Camera 
"8 
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Arro Pr1no. 17 
In compagnia di qualche buona femmina. 4 
A. Buona, e dov e? E. Che ne ſo iol volſiti 
Dire delle men rie che ſi ritrovino. : 
A. In queſto mezzo vi par ch' elle debbano | 
Star in chieſa digiune, o fi riducano | 
Co i frati alla pietanza in Refettorio? 
Ma facciamo altrimenti. E. Come? A. Dicaſi ; 
In caſa; che le fon di Meſſer Lazzaro 
La moglie e la figliuola' che doveano 
Venire, e ſeriſſer poi che non venivano 
Piu : dichiamo or, che di nuovo mutateſi 
Sono, che pur Ferrara veder vogliono, 
Prima che paſſin, per andare a Padoya. 
E. Tu parli ben, ma come veriſimile 
Potri parer, che ſenza Meſſer Lazzaro 
Siano venute, e che ſeco non abbiano 
Almeno una fanteſca ? A. Meſſer Lazzaro 
Con la famiglia e robe diremo eſſere 
Ito per l' altro Po, che va a Vinegia; (6) 
Che, com* uom ch'.3 riſpetto & avvertenzia, 
Non vi vuol dar molta ſpeſa: laſciatemi. _ 
8 
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coſa. B. Governals 
2 4. Dareli voi principio. 
Andate a ritrovar Piſtacchis, e ditegli 

Che gina © i Maler & Meſer Lafer, 
Con la figliuola a fan Pole, e ce 
E ch' io ſon corſo innanzi a nunziarvelo, 

E ch' io Ior torno incontra, & aſpettatemi 

In caſa, e fate in tanto che le camere 

Si ſpazzino, e gli letti fi rafſerrino, 4 

E le ſpalliere a i Iuoghi lor & ee 

E voi moſtrate gran ſallecitudine, 

Come ſe veramenite vi veniſſero 

Perſone à cafa di riſpetto, e ſiavi 

Pit ch' alero 2 euot, eh abblams buona Tavoh. 
E. Tu che farai? 4. Ch ò a far, — 
Li dove le & laſciate, e dir che vengano? 
E. Or va, ma prima avvertiſci e 
A. Le avvertirò, ta infarmarle; officio 
Voſtro fart. B. Non cianciare, iſtruifcile 
Di cid ch elle anno à dir & a riſpondere. 
A. Le firò dotte, & in modo, che credere 


Si 
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Sj i att ch allevate fend in Radio, 

Ma udite, quaſi m ers di more 

Uſcito, che la Veroneſe, avendole-— 

Io detto a caſd, eh qui e Meſſer Chudlo, _ 

M' a impoſto eh io vt pricghi, e che di greets. 

Dimandi, che facciate che non ſappia 

Che ſiano in queſta terra ella nè Ippolita. 

E. Perchè ? A. Mi penſo che ſia perch avendola 

Poſta con H Coſtteſſa Meſſer Claudio 

La ſi i vergogni, e le paja che carico 

A lui ritorni queſto, che fuggitaſi 

La ſe ne ſia, e ſviata abbia Ippolita. 

Et appreſſo m' de, c volendole 

La Conteſſa mamdat dete, non dubita 

Che manderà a Purrara, e qui trovandoſi 

Meſſer Claudio, farà il Meſſo ricapits 

A lui, ficcome ad uomo ch amiciſſimo 

Sia della ſua padrona e molto intrinſeco. 

E. Non fa la Veroneſe, non fa Ippolita, 

Che ſe della Conteſſa e Meſſer Claudio, 

Ch' * pid mio, nè mai farig per movere 
"” Lingilhy 


= - Supports, | 

Lingua, di cola ove credeile-offendermi ?:- | 

A. Ma non ſapete voi che Meſſer Claudio 

Meglio dir, che non ci ſon, credendoſi 

Di dir la veriti; che conoſcendoſi 

9 ? e meglio le parole vengand; . 
Se fi parton dal cuor, che quelle ch eſcono 

Sol dalla bocca, all' intenzion contrarie? 

E. Tu penſi bene: or dille che non dubiti, 

Che N non 8 par, non ſon per dirglielo. | 


ATTO SECONDO. 
Ponifazio, rung mos: 5 


= "gl E PO _—_— in piazza, e 
ich io faccia opera | 
Col Eidel, che mi trovi r ö 
rs giovane 

— |Coſtiiate e dabbene, a is I 


* 


| le camere 
Mie lochi, che, volendo Meſſer Claudio 
Come dice, partir, vuote non reſtino- 


— — — —˙ w ˙¹wůͥunů . ̃ ⁰_Üwdt Io or In — — 


E darne almen d' un mezzo giorno ſpazio: 


Non vengono, al fin pur venuto e il vengono, 


. Che vual dir queſto Appatecchio? F. iu 


dz I SUPPOSITEL. 

5. ved hr di cal ne prima laſgiarmici 
Oggi trovar, che ſian ſonati i veſperi. 

Ecco la feccia di quanti ſi trovano 

Fam gli 8 — 

E Ciauciator non ſo come potutolo oT 
Abbia d lungamente patir, Bartolo. 

Dovean mandar un Meſſo innanzi, o ſcrivere 


Glie un meſe che non ſento altro ches vengono Wl D: 


Et è venuto quando con pid incommodo 
Noſtro è potuto venire, or ſi mangino 

Di quel ch E in caſa, e faccian come poſſons, 
Ch' io non ſo come proveder si ſubires, 

Ne fapendal, ci o tempo; che M ih 
Piu le faccende che 1 padroge impaſtorai . 
A,, che l apparecchiar Credenze e Tavale. (gay 


Foraſtieri. B. E chi ſon? P. Nan ꝑoſſo dirlovi 
B. Perche +} P. Perche 3 commeſſo in caſa Eurial El 


Che non þ dia har. —— Set 


Dentro 


Arro ssc. 23 
Dentro 1' orecchio, che non vuolſ intenders 
Da me. P. Nol ſo, a ben commeiio in ſpecie, 
Che non ſi dica a queſto voſtro Giovane 
Che viſta incaſa. E. Perchè i P. Yoglio dirlovi 
Pur come egli &: Di vai diſſe il medeſimo, 
Che non vi fi diceſſe. B. E egli peil.bile ? 
p. Glie come dico, ma a ſua poſta, vogliolo 
A voi dir, a ogni modo, che vi reputo 
2n0, Bl De? noſtri: poi la cola non vegge cilre 
00, WI Tanto importante, ch io la debba aſcondere; 
E gracchy quanto vuol: Son gli medeſimi = _ 
ch a queſti di aſpettammo, che pa ſeriſſero 
10, che non volevan pid venir, ci giungono 
Addoſſo alla ſproviſta, quando, Bartolo, 
Pur Meſſer Lazzaro è partito. B. E chi ſan, 
Quel dotter da Pavia? P. Non Meſſer Lazzaro, 
Ma la mag liere e Ja figliuola, vagliano 
Veder Ferrara. Montati a Tellonica 
Son nelle navi del mercato, e vengono 
Elle due, e con lor ſolo è il noſtro Accurſio 
Senza pid. N E dove reſta Meſſer Lazzaro? 
N Bs * 


24 I Soros. 
P. va gid per I altro Po, non ci vuol, dicong, 
Dar tanta ſpeſa. B. Debbe eſſer, che n 
Se ſi va afſortigliando in coſe minime. 
p. Anzi pur grandi si, che glam” lcovoais 
B. Staranvi aſſai? P. Cinque o ſei giorni, aſdet. 
Un vecchio lor di caſa, che debbe eſſere (tano 
Qui preſto, il qual poi le conduca a Padova. 
B. Perche non vuol che fi fappia? p. Al giudicio 
Mio, queſie donne, perche qui fi veggono 


Senza ſerve e famigli, ſi 1 vergognano. 85 
Ma voglio andar. B. La via e ſpedita e liber: 


P. Ma per Dio queſta coſa, Bonifazio, | 7 
Stia in voi. B. Non dubitar, che ſegretario 6 
Non potreſti trovar di me piu tacito. 

Quel ch egli à detto a me, ſe cento vogliono 
Saper, lo diria a tutti, ma ponendovi 
Patto pero, che ad altri nol ridicano; 

E di quel ch' egli afferma, ch abbia Eurialo i; 
Comme ſſo, che ne a me ne a Meſſer Claudio 
In ſpecic ſe ne parii; ſi puo credere | 
Che ſe ne menta; ma queſt è il ſuo ſolito 

Ji 
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Arro src ob. ; f 25 
Di dan rapportar ciancie e di ſpargere 
Zizzanie ed attaccar riile e diſcordie '. | 
Col malanno che 1 Ciel gl dia. Ma debbone 
Efer queſte le Donne che s aſpettano — | 
Qui, che con lor veggio che vien Accurſio. 
vuò veder ſe pero queſta a 
E bella come la fa Melſer Claudio, 1 
Es egli 3 avuro in amar buon giudizio. en 


3 
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Are Vecchra, Typolita, Ae 
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20 n welt 0 
Celli e Derti voltri G conformino © | 
Con quel ch? abbiamo diſegnato, Ippoli 
0 | I; che ne queſti altri e e WM 5 
io Ne quelte ſerve eh! anno in caſa, pollano, 
he noi non fiamo quelle che I noſtro utile 
omun richiode che — fingerſi⸗ 12 
Di C J. 


x 


y Saprd ben far io per we. 7. S & Rurialo 
Egli, di non uſar atto, o guardandolo 


26 4 Surrosiri. 
Non ci faſſe. A. Anzi il fari meglio eſſendoci 
Pin del dovert, o accennando o ridendoli 


In viſo, o mottefigiando , che liquido = 
E chiaro faccia altrui, che fra lor & amino. 


I. Se ci ſarà perſena, 2 lui ſia debito N 
D' aver. riſpetto, io ſtars cheta & umile 
Con gli occhj baſſi, che parrò una Monaca, I 
A. Ecco la caſa 13 del noſtro Eurialo. E 
XZ. O cuor mio caro, o vita mia; difficile ll 
Sari potermi tener di non correre 4 


M' e coltci bene ubidiente! I. Affrettati E 


Vecchia, coteſlo paſſo di teſtuggine De 
Allunga un poco; vuoi che ſtiamo 2 giungere E 
A quella caſa cent anni? A. E impoſſibile MW Qu 


in forma, ch a gli Awanti legge mettere Ec 


Si polka. Ecco ſiam pur a caſa, entrateci. 


IL. Entrate madre. 7. Va IA. ch“ io ti ſeguita 
Figliuola, 4 Nap mi dne il peincipio 4 


bad 
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Arro Sxconve. = - Wy 
CURR ELI SEL HIS4444h 
” Boniſanis Glo... 


K J . 
1 Ai 3 
Ma, che tard jo di cercar Meſſer Clit 
Tanto, ch io 1 trovi, & ch altri non I occuſl, 
E gli dia prima di me, queſto annumĩo ? 
Ma dove il cercaro?: Potria, dovendoG 6 32 
Partir domani o forſe ben ogg, ede 
Ito a pigliar da i Dottori licenza 
prong . 
Delle ſue robe, in Gabella. — 11 p 
E pig ſicuro ſari tar qui, e non perder | 
Queſta fatica: non può ſtar, ma eecolo/ * 
Eccol per certo, glie d' eſſo: appatetchi t 
ang ar io me, 


E 
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| Claudio, Boniſaztio. 

On ſo ſe dica il ver, ma mal credibile 

' Mi par pero, che ſenza Meiler Lazzaro 

Debban venire: ma fia il ver che vengano, 

Perchè a cosi comme lo in caſa Eurialo | 

A quanti ve ne ſon, ehe non me 1 dicano? 

Se non vuol pur, che eli altri fuor 1 intendano 

Che la cauſa non so, ne i imag narmela 

Poſſo, non dovria almeno a me naſconderlo. 

Ma ſono appre ſo, ove poſſo chiarirmene. 
Che mi volete pagar Meſſer Claudio: 

Se una novella vi do, che gratiflima _ 
Vi ſia? c. La fo, che l ſervitor di Bartolo, _ 

Che m' à trovato ſu quel canto, dettala 
Me 1' 3. B. Ve I detta Piſtone ? c. derta me Del 
L' 3. B. Guata beſtia! mi prega di grazia, . Piec 
C io non ve l dica, poi vien egli a dirvela. 


C 
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Cosi à pregato me ancora, che tacito 
Io me ne ſtia, ne con altri il contamnicht, 
a non gli credo. B. Sopra mg credctegli, | 
perch' egli è vero, ne si poco giungere 
otevate più toſto, che vedutele 4 
\ vreſte entrar 13 dentro. C. Vol vedutele 
\vere? B. Con queſti occhj. C. Raffermandomi 
oi d' averle vedute; poſſo crederlo. 
hie con lor? che una ſerva almen nonabbiano! 
Ben è mutato in tutto Meſſer Lazzaro 5 
Di natura! le moſche che volavano 
n caſa, gia in ſoſpetto lo ponevano, 
e mai ſarebbe uſcito, ſe Flaminia 
on avea prima chiavata in la camera. NE 
J. Chiavata? C. Io parlo oneſto ora, intendetem# 
\ncora oneſtamente, et alla Cintola . 
e portava le chiavi, ne fidavaſi 
Della moglier, ne a pena di ſe proprio, 
dicche mi par ſentir, come un miracolo, 
he ſenza la ſua guardia, ora laſciatala 
\bbia venir qui dove e vecchj e giovani 
C3 Tutti 
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Tatti generalmente dati all' ozio, = 
Non anno altro penſier, ne altro eſercizio, 
Che tuttavia ſollecitar le Femmine: 

Le quai pid qui, Che in altro loco, we 
E di dir e di far cio ch' elle vogliono, . 

Li ſoraſtieri a i lor coſtumi avyczzano, 
Da non poter Lucrezia ne Virginia, 

Se ci veniſſer, ſervar pudicizia. 

B. Ah, non dite coteſto, che grandiſſimo 

Forto avete, ſebbene anno licenzia 
Le donne noſtre, non pero fi debbano 
Ne peggior ne miglior dell altre credere. 
E ſe in cio cade colpa, perche : a gli yomini 
Non ſi de dar piuttoſto, che l comportano ? 
Ma mi par che parliate pid per collerg, 
Che per ragione, & io che darvi annunzio 
Di gaudio mi credea; veggo che datovi 
I' ò di meſttzia, e che vi ſpiace intendere 
Ch' elle ſian qui. C. vi dico, Bonifazio, 
La verits, queſto volerlo aſcondere 
A me, ch Eurialo fa, mi galls il ſtomaco. 
| B. 


3. 


Arro Stcond0. 31 
Non date fede a quel poltrbh - e Fu 
Non e ch' Eurialo aveſſe fatta fimile © 

ommiſſionc, e quando anco pur fir la 
Aveſſe; mal elfetto io non li interpreto: 
Forſe lo fa, perchè il primo vuol effere, 

he ve ne dia Ia novella, o vuol firlavi 
Y improviſo vedere. C. Il Forſe & debole 
Fondamento. Le coſe che {i veggono, 
Si puon dir certe: le future in dubbio 

on ſempre, che ponn' eſſer e non efſere. 
B. Volete voi, ch'. io levi queſto dubbio 

> per bene o per mal colt naſtondere 

Cerca queſta venuta ? C. Lo deſidero. 
3, Gli vud porre una ſpia che qualſia minim 1 
Coſa non poſſe far ne dir, che fubito 
Non la intendiam. C. Fate *} di grazia, e coftin] 
Che vuok B. Melee non vi vuò far 1 
Ma trovarete al fin, he glis una favola. 
Si vuol pigliar di voi gioco, facendovi 
Avere a un tempo maraviglia e gandio, | 
Quands la vederere: ma in memoria 
SS Mi 


32 I SurpOSI17TJ. 
* torna che mi diſſe dianzi Eurialo. 
| h a deſinar y* invita alla domeſtica | 1 A 25 
— eſſolui, ſicche facil comprendere | 
Potete ch' egli © appunto come io giudico: : 
Ma ecco la ſua fante, a chiamar credo vi 
Venga, or & aveate dianzi guaſto il ſtomaco, 


k 0. ...... ö R r fUr Hub 
Stanna Fanteſca, Boni ſaxio, Claudio. 


122 ma ſempre ſuol — 
Giorni di Carneval, eſſer difficile 
Trovar Piccioni, perche i gentiluomini 
Che tutti Feſte e Conviti apparecchiano, 
Dieci e dodici di prima gli mercano. 
B. Se la Stanna vorrà far queſto officio 
D eſſere Spia, fari buona. C. Buoniſſima 
frurch' ella yoglia. B. Ella vorrd: vedretelo. 
| 0 4 
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Arro SxconDo. 3 ; 
S. 8' io non ne poſſo aver, torrò in quel cainbio 
Un pezzo di Vitella, Anitre, o ſimile 
Coſa. Ma dirò prima a Meſſer Claudio 3 
Queſto ch? io gli ö da dir. B. Ecco vi nominay 
Vedrete al fin che gliè come m* ĩimmagino. | 
S. Ma qui lo Veggo a tempo, Meſſer Claudio, 
Mio padron che v* avea, per Bonifazio 
Fatto invitar per oggi, ora egli dicevi | 
Ch' oggi non può darvi mangiar, che giuntegli 
Son novelle importanti che lo sforzano 
Andar in Villa: un' altra volta al debito 
Sodisferd. C. Come gli piace. 8. Pricgavi 12 
Che voi gli perdoniate. C. Non accadono 5 
Wa perdonanze, li ove ſta ? 8. artitoñ 
E' gil DING villa, D. Debb io credere 
Eſſendo gentildonne a 1 woglile 
Laffar ſole? 8. Che gentildonne? B. Abbi 
A nol negar (7), ben viſte, e ſiam m—— 
Che non è Eurialo in Villa: anzi ſe moſſo 
puſſe per irvi, e ſentiſſe che fuſſero my 
Cy 0 Ve 
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| 34, 1 Saure, 
Venue, gli yorria per tornar ſubito 
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Ve ee non parria baſtaſſe affe il corr orrere; 
| is F 


| e EI Tel ores 


2 ob e moſtra 


E fate lor onore, e 40 ir meriti, 


% A 


E per riſpetto fer La azzaro, _ 
It 41 N Bak furl 15 immortal ne 
8. Non mancamo fyr lor cio 0 ch\.C poſſbile, 


che ſon v venute eee 
Non ci &, "che i rure t trovand in 1 diſordine. - 
. Non dir tutti; ch? io $9, quando in difordine 
14 Ben fais gli ahi, tu ſei ſempre in ordine. 
s. Ver volere Ia baja. 'B, Queſto é il ſolito' 
pe vecchj, tor quando dar non la a poflono, | 
| Ma hſciamo camo Ie dan vien qui, yuo' ne tu 


| | Tener Ehret & appreſſo guadagnati 
Una Saja con noi, ch abbia le * 


Far, Sranna, un piacer grande, e prome memo 


Sr ©5H 0&0» OowmwTrHFH 
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Di ſeta; che nom fuſti m & orrerdle. 
8. Ben biſogno n avrei, pur ſenzs premic = 
Son per fayvh, o io pefſa, ogni-ſervizio. 

B. Voglio, che per mio amore e * e 
UG, Stanna mis tra, diligerziæ 
Di chiarirti :? Eurialo· Fr queſta glovane 
E innamorato* ficilmente 
Te ne potrai. &. Che aceade a vor &' unemleclb 
B. Te lo dirò Sappiam — wn 
vorrebbe, & aned v & ineimνj,a Bartolo - 
Ma ſe l parlar d Eurlalsvemo credbre; = 3 
Non par ſe ne contenti, e noi per dirt & 
Veritl, mal giFerediamor Tu ffn. 
D' informarti del wer. . Sz altro ſtudio 

* che non dies. iN vero; e 15. dtiiariflima” = 
che  glid: come penfite: infleme's* amn, - 
Er e fra loro arb de clancie: C. Ah miſtro! | 
poſto avrò il dito nel veſpajd. &. E dico vr 
Pin, che la madre iſteſſi & confipevols 
Di queſto amotu Ma: per- Die, Bontfiso | 
Mon ſe ne parll: non fate c Eartats 

8 C6 ane 


36 - 1 Sorrent r + | 
Sappia ch io I abbia detto, r 9 
Mente m' a comandato ch": io ſtia tacita TR 
E faccia in guiſa, che ne queſto giovane 
Ne voi poſſiate ſaper che ci fiano... 
B. Non Stereo oy 
Non temer ch' egli I ſappia, ma che indizio - . 
Ai tu, che ſia come ci affermi ? Rennes: ; 
Avrò cercato quel che rincreſceyole : 
E nojoſo mi fia di trovar. 8. Dicovi, 
Quando teſte le donne in caſa vennero, 
Io mi trovai, che tutta erg! + + Dug 15 
Piena e brutta di fumo e di caligine, 
Ch' avea ſpazzato il camin e la camera 
Dove ſono alloggiate: e vergognandomi.. 
Ritrarre altrove, io corſi i in la medeſima 
Stanza dentro un ſcrittojo chiuſo di avole, 
| | Per le qui dove inſieme ſi congiungono, 5 
| Si può guardar per le feſſure, e W 2.80 
nx ode cid che fi fa nella camera. 
Ecco, ſtando quivi io, e — 
r P kino cn Aten St 
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> cheta, e veggo-Burialo il capo volgeree 
i qui di 123 due volte o tre, e poi correre 
braccia aperte, e porle a quella giovane 
collo, & ella a lui, e ——— 
2 bocche, che parean quando due rondinj- | 
boccan figli. C. E la madre vedevali? : — 
Come voi me, ina queſto & nulla. C. _ Mi 
troppo, e non ne vogliam or 1 
Sta pur intenta, Stanna, e reſeriſcine 
0 che tu vedi. S. Volete altro? G. Euttils 
in caſa? 8. r ae > 
villa. 6. Puote efferrean 
'a Ficaraols; 6 df 13 ds Garafils; an 
fa alla Peloſella. C. Per Dio, mandala 
v ch ella mi diſtrugge. B. Orſũ non perdere 
:mpo, vanne, ben noi faremo il debito. | 
Sempre il debito & fatto. B. Meſſer Claudio 
che I invito e il deſinar d Eurialo of 12 
ſtato, qual gli monachetti giovani 
e van digiuni in dormitor, 6 fans; 1 
ogna far come al caldo le chiocciole, 8 
| Del 


Si noſtro umor, in caſa nofli | 
mn e Ar rim $ vivere, © 
—— c. — * = 
— . 
bee qua che — 5 5 = . 
Ricco al mondo: fiete- 49 
A e bella, nete —_— 
ncora tal, che vi eee 


c. Ahlaflo!- 

1A.” 10. uu 
ono 
Qui! ſol. B. a 


Colei che ſala - 

2 a a ans, — | 
Non cure ned: e al Sq 
Di perſona de},mpado. , M. dale 15 


Ognuno, ognun 9 ingannimi e — 


ö 
— 6ogno 8 enaingn clin 


Si 


Ar ra Ssconno. 3999 
chi fi vuol, menar tuiti a una reg la. 
Queſto non è parlar d uomo ch) abbia animo 
aſchio. C. Non ſo & ĩo ] abbia maſchio o ſemina: 
ben ch io I' 6 mal contento, e che d' eſſere 

co pl increſce & e . 1 3 
abbandonarmi toſto, abbandonatom i 
endo quella d a ſuo modo volgere Net ra £14 
potea, B, Tal parole non convengens 7 
voi, ch altrui moſtrar Ia ſapienzia 27 
vreſte, eflendo ſempre nelle lettere 
olto, e in tanti eſempj de* floſdff. 

Ne libri: ohime. ſi leggono o — 
olte cole che in fatti baden ee. | 
Venite almeno in cafa, ed-isfogateyi 
me vi pare, non 2 — 

e fanciul batturo, - — 
es al fin pur. nan volete ricevere 
me conforta n conſiglio; vogliovi 5 
er compagno a lagrimar e piangere· 

Ne in cala.ne-in. Rercars, Bonifazio, | 
Mi 


Per. drizzarla a Verona, e voglio ir ſubito 


40 I. Suprostrri. 
Mi vuo fermar, ſe non quanto ſi carichi 
La roba mia, che {ia condotta a Mantova 


Per queſto al porto, e poi cercar di 


Che via mi porti, nè pid qui ne a Padova P. 
Ne a Bologna nè in Terra altra che s abiti Ir 
Mi vuò laſciar veder, ne mai pid leggere ll 


Teſti ne Chipſe e Baldi, Cini, o Bartoli, (9) s. 
E gli altri libri ſtracciar tutti & ardere. 

Che maledetto il di e I' ora poſſa eſſere, 

Ch' io venni al mondo, e la puttana Balia 
Che nel bagnar non mi fece ſommergere. 

B. Oh egli è ben diſperato! Pover giovane, 

E poyeri tutti altri, che fi laſciano 

Tor da queſto aſſaſſino che Amor chiamano 
La mente, il maggior Ben, che gli uomini ab- 
Ma ecco torna la Stanna. Trovaſtine (biano, 
Pur? S. N' © trovati ſenza troppo rs any 
E ſono buoni in fe di Dio, toccategli. 

B. Oh come ſon ben ſodi. 8. Non dico di 


Queſt, 


Queſti, che non dae Fe. da cuocere. 1 
2. Da cuocer no, ma & ben da goderſegli 
Vivi e ſani. S. Saria Paſto da giovane 

E non da voi; che vi potrebbon nuocere 
Pi che giovar. B. Odi Stanna. 8. Laſciatemi 
Ir, che ö troppo da far ſeaz? anco ſpendere 
Il tempo in ciancie. B. E ſe Fatti ci fuſſero? 
s. Mi levarei di notte per attenderci. 


2 


8 ? # 


mine,; ä 10 

O di gente ch a lor piaceri a Le. 

tendano, Ce 

Non può mai far coſa buona, L. 

Laſciatomi / Ab 
2 indurre et a ſuoĩ prieghi e da tuoi ſtimoli, Cot 
Di celar lor venuta, a Meſſer Claudio: Ved 


Ecco 
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Ecco ch ora egli I fa, che Bonifanio |. 
ie le vide venire in caſa, dertogh _ 
uc & anc id; che HR 
ie [prolica e queſt? altra Gan Flaminia 
la madre; com” egli crede, & eredon9 
li altri noſtri di caſa, onde credendolo 
tres Meſſer Claudio, e pur veggendomi 
enerla occulta, deve ſenza dubbio 
ver ſoſpetto ch* io I ami, e che poſtomi 
ia in ſua aſſenzia, in ſug luogo; e de volermene 
Male: e perſeverando in queſto credere, | 
Nell aurica fra noi benevalenaia - L7TY 
Dal canto ſun torneria toſto in odjo, . 
Meglio farebbe ſiato ch' a principig 
Lo I aveſſi avyertita, came pallang | 
Lecoſe. A. Or quel ch' gia fatto, © e impaſſibile 
Se ſia fatto, veggiam pur di mettere 
L' unguento, prima che il mal a procedere 


43. 


Coſa tutta. E. E menarlo in caſa, e fargliela 
vedere, e trarlo di queſta i ignoranzia. 


Abbia pid innanzi: E buon chiamarlo e dirglita | 


Ma 


nw 
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Ma veggo 14 Piſton che torna; vogliolo : 
Pur aſpettar, e farli come merica A 
Un buon ribuffo. Si parte queſt aſino 0 
Di caſa, ſempre mai che ci vede eſſere, A 
Maggior we d' uomini che fervans. | p 
| C 

SHAH A HAI 47170000 . 
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8 

Jo 2 tolto il punto dall: Aſtrologo, It 

To non avrei potuto il piede mettere C 
Fuor di caſa in miglior ora , per giungere C 


Pid a tempo, e voglio credes che iſpiratomi C 
Abbia Dio, di far oggi contra il ſolito N 
Mio quella ſtrada ove ſei meſi paſſano, . D 
Ch' io non vi ſon pid ſtato, B. Quanto intendere Ir 
Poſſo, à novelle coſtui, che gli piacciono. T 
p. La mia è ben tata ventura grandiſſima, 


_ 1 maggior biſogno e quando avevone 
| Minor 


ty 


nor 
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Meno ſpeme, cosi veduto io l abba. on 
E. Coltui danari o ancllo,,o coſa ſimile 

A ritrovato; la vuo dene intendere. 10 
Ch' ai tu, Piſton, trovato? ci voglio 3 6 
A parte. P. Voliro padre il qual E. Dio ajutami- 
P. E ritornat» in dietro. E. Come? P. Dicemi 
Che non era anco al ponte, che sferratoſi TY 
Clie il caval tutto: e 1' à fatto rimetrere 
Al maliſcalco, tapete ch e l' ultimo, 
Poi che d' un pezzo s e palfato P angelo. (21) 
E. Pur anderi? P. No, gli ò detto che ues 4 
Son queſte donne a caſa. E. Ah temerario, 
Indiſcreto, Gagliotfo, or non avevoti 
Commelio eſpre ſamente, e minacciatoti, | 
Che non ne feſſi parola? p. Vietaſtemi 
Che no l dicetli a ſtrani, ma in quel novero 
Non è da por voſtro padre. E. Vietavoti - , 
Dunque, che al Ruſcooch' a Biagiuol dall'Abacos. 
Tu no 1 diceiſi e ma dove, brutto aſino, (i 2) 
T' o parlato i io de ſtrani o di domeſtici? * 
p. Mi credea di far bene, e che molto obbligo 
Vol 


Ch' eireſtir}, R. Rubaldo, che tf vengend 
Cento caneari, adunque à differita E (det 
Sua andataꝰ P. Si. E. Non ſi parte ogg? P. Al ob 
Mio, e domant ancor, m2 fin ci 1 Tah 
Non vadan elle, che far lor delibera 
_ Carezze e onor, ne perdomar a ſpendars = 
E. Ma egli ora dow e? P. Tornammo a rendet 
La beſtia, io gli traſſi i ftivali; e mefigli 
Le pianelle, eglt da quella via andoſſensg 
In piaaza a far proviſioni del vivere, 
Et # me diſſe: Torna a can; e porta 
III caneſtro e la ſporta grande, e vienrene 
Al caſtel, ch is fird fr pizzicagrioli 
E. Dunque fa come t à detto; che rompere 
Ti poſſa it collo. P. Io me l ruppi il medefin 
Giorno ch io vennia ſtar con voi. E Se prendet 
Mi fai due braccia di querciuol. P. che diavolo 
Non ne ſaprò uſcir io ſenza cacciarmene 
Voĩ col baſtone, come i can ſi caccianos 


Wa 2 1 — non l 
ag ber 
* 
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Per Dio per Dio--- deb, che fard ? de mj 
Me! poiche queſto vecchio viene a rompermi | 


Tanto piacer, anzi tutto a voltarlomi 
In pena e in doglia A tut ri difficile | 
Perſuader, come a Piſton perſuaſolo _ | 
Abbiam; che queſts ſian di Meſſer n 
La moglie e la figliuola, & accorgendoli” 

Di queſta fraude; e me e le donne ſubito 
Caccia di caſa. con mio vituper iss 
Di me poco mi: cale, e poco io curohe, 
Ma delle donne tanto; che penfandevrf . 
Par ſolamente, mi ſento diſtruggere 


Or eceo il Conſig lier che perſuadendomt = 


Di torle in caſa contro a quel cho in animo- 
* m e OP RIonn © 


Pur da dover, come ſuo padre & I avolo, 


Euriak, 6 Ab 7b 


I tu whe Pitone? 4 Cosi Bhi = 
Oggi fuſs egli ſtato, che parlato ne 


A voi ne ad altri aveſſe. E. Ve' a che termine 
Noi ſiam condotti per tua colpa. A. Fatemi 


Indovin; ch' io farò voi ricco: avreſtelo 
Penſato voi? E. glie qui il vecchio. A. Sia in 
Domini; che ſari pero? voletevi- . (nomine 


Porre affanno per queſto: "BE. E di che porlomi 
| Debb' io; che monti pid? 4. Monta più chi abi 


A pie dell' alpi: il falcon monta e l“ aquila; 
Monta altrimenti il gallo, e 1 frati in Pergamo 
E molte volte altrove, purche poſſano. 

E. Che! monta niente? gia tanto non montano 
Le Ciancie tue; che fi monti un pel d' aſino. ( 
Mio padre e in queſta terra. A. In terra fuileci 


ci 


[tr) pn 
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Che volete yoi dir per queſto ? B. Vogliot i 
Dire, che non ti Penſi farli credere, 7 
Com' ai fatto a Piſton. A. Se ſarà in credulo, 
vorrò che ce n' andiamo a fin Domenico. 

E. Che vi faremo? A. Gli faro procedere 
Contra, come a infedele, overo eretico, 

Dal padre Inquiſitor. E. Vah tu m' infracidi 
Con queſte tue ſciocchezze; per Dio laſciale 
Da parte, e attendi a queſto, A. Per Dio datevi 
Buon tempo voi, e la fatica e il carico 
Laſciate a me; ch io tolgo 4 mio pericolo 
E ſpeſe, quanto Mal ci puo mai naſcere. 

Io voglio fare a voſtro padre credermi 

Pin, che credeſſe a Frate mai Pinzochera. 
Farem venir queſta ſera medeſima _ 

Un vecchio qui a caval, che parrà giungere 
Da Pavia allor allora, e diremo eſſere a 


Lui quel Fattor; che dè condurle a Padova, 

Che giz abbiam detto in caſa, che elle aſpettanq 

E. E chi avrem noi, che faccia queſto officio 

E non ſia conoſciuto? 4, Per Pio, mancano 
| . In 


— 


B. Ma ecco che Piſton vien fuor. A. Portatoci 


1 La ScorAsTrIcA. 

In queſta terra i barattieri, voglioli 

O foraſtieri o della Terra propria: 

poi domattina all' alba fari in ordine 
Una carretta che le lievi, e portile (15y* 
Poco lontano, con viſta ch ir vogliãno 
A lor camin; ma la porta non paſſino. 
Trovaremo oggi a bell' agio una camera 
Fer quattro o cinque giorni, dove aſcondere, 
Fin che ſia il vecchio partito, fi poſſano 


Fuſſe egli co i pie innanzi I deh mandatemi (10 
Con eſſoluĩ, ch io vuò talmente imprimere 
La coſa in capo al vecchio; che impoſſibile 
Non fia, che poſſa ſe non cosi credere. 
E voi tornate in caſa, & avviſate le 
Donne & ammaeſtrate come debbano 
E dir e far, e moſtrate il pericolo 
In ch' elle ſonoy ſe non fi governano 
Bene. E. Io I firò. Piſton, voglio che Accurſo 
Venga teco: Ma tu non odi? guardati 

| Di non glidir che dg corruccinomi | 


b 


ATTo Txazo, - 3. 
To già mi ſia, ma cho piurtoſto io n' abbia | 
Piacer e gaudio: ſe no, ti certifico 
Ch' io ti faro del tuo errore accorgere. 
P, Non ſon ſtato a queſt” ora a riconoſcermi 
Et A z ſaper che queſto e peggio merita 
Chi cerca altrui ſervir, e puo ſtar libero. 
A. Deh laſcial dir come vuol, non ti mettere 
A garrir ſeeo: glic padron glic giovane (dis 
Glia buon tempo; E. Io vuoprimaa Meſſer Clau- 
Parlar, ch' io torni in caſa. A. E entrato in collera 
Co 'I padre al quanto, e pur dianzi dicevami: 
Quaſi alloggiar due donne, non effendoci _ 
Lui, non ſapeſſi anch' io: queſto è il bel credito 
Che dar mi vuole ! ognun dira, ſapendoſi 
Ch' egli tornĩ per queſto, che mi reputa 
(Da lui a me che te ne par Accurſioꝰ)) 
Un uom ben groſſo e ben privo d' induſtria- 
E. Meglio è chiamarlo, e far che con noi deſini 
A. Poi che non {i è fidato di commettere 
Alla mia diſcrezion, coſa si picciola. 
E. E ch' egli ſganni ſe ſteſſo veggendoler 

D S 
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A. Egli avrebbe voluto queſta gloria 
Tutta pur ſe, che riferito aveſſero 
Poi queſte donne a caſa a Meſſer Lazzaro, 
Siccome egli improviſo, non eſſendoci 
Suo padre-- tu m' intendi: venir ſogliono 
Simil penſier negli animi de giovani. 

P. E che colpa n' © io, che & abbia a movere 
Incontra me tanto aſpramentes ? A. Laſcialo. 
Ma chi è colui che vien in qua? Dio ajutaci, 
Mi par un ſervitor. P. Ch' ai tu, che tutto ti 
Sei cambiato nel viſo ? A. E\ Riccio. Vattene 
Piſton pur ſenza me: mi biſogna eſſere 

Un poco a caſa. P. Addio. A.Glie deſſo! debbeh 
Aver mandato dictro a queſte femmine 
La Conteſſa, Padrone ola, volgetevi 
A me, vedete colui, conoſcetelo 
Voi? E. Per Dioglie il Riccio. Ohime, me miſero 
'Glie deſſo, ora si, che ſiamo in pericolo, 
E più che mai le coſe s avviluppano. 


S 
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Riccio, Sraſſiere, Accurſio, Eurialo. 


O ch' io non erro, queſia è ſenza dubbid 
re ID La Stanna, ma la caſa, dove egli abita, © 
To non ſo gia qual ſia. A. Noi cerca, uditelo. 

E. L' odo, e m' increſce udir. R. 8e queſti giovani 
Non me la moſtran-- ma quelli mi pajono, 

io cerco, appunto ſon deſſi. Addio giovani 
Da bene, Dio vi guardi. A. Da Ben guarditi 

Dio pur, e noi da Male. R. Tu al contrario 
Dell' intenzione il mio parlare interpret. 

a dimmi un poco, Accurſio, che a te volgere 

i voglio prima. A. A me gia non ti volgere, 
olgiti a queſti Umaniſti che cercano | 
edaglie, e di roveſci ſi dilettano. 

L Pon da parte le ciancie; ti par ch' opera 
odevole ſia ſtata, il fare i ingiuria 

Ila padrona mia? A. Dove le ò ingiuria 
W | Fat 


Ricci 


C.on la Ruffiana Veroneſe, e vennero 


74 LA SCOLASTICA. 

Fatt io? R. Non lo ſai tu? Torle una giovam 

Di caſa a queſto modo, che da picciola 

S' avea allevata, non ti par ingiuria ? 

Tu l' ai fatta fuggire, tu menatala ' 

Al qui teco. A. Io? R. Tus, deh non ti fingen 

Cosi maraviglioſo; che ò chiariſſima (17) 
Inſormazion, come le coſe paſſano. 

So come il tuo padron Meſſer Eurialo, 

Che vuò che m' oda E. Riccio, non mi mettey 

In queſta trama. R. Ti laſcid partendoſi 

Lui, per queſto in Pavia. E. Quando colpeyol 

Hen ognaltro ne fuſſe, innocentiſſimo 

Ne ſon io; e credo che innocente Accurſio 

Ne ſia non meno. R. A voi vorrò riſpondere 

Pig adagio, or parlo con coſtui. Sol dicoti 

Come in Pavia io laſciai queſta giovane, 

Perche tu feſſi, uomo dabben, queſt opera. 

E che prima di te fi parti Ippolita 
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Ad aſpettarti in Piacenza, e levaſtile 
Tu quindi, & in Ferrara tu condottele 


+ ©, „ FP/A 


A 


ngen 


eyol 


-Tainfambioai di queſt altre. 4. Non puot effery = 
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Ai. E. Se tu cosi ben, come gli epilogh, 


Faceſſi il reſto, orator ſareſti ottimo. 

Non fi troverà mai R. Non puoi i negarlomi, 
Che ſon ſtato alla nave che condottovi | 
A' in queſta Terra, & il nocchicr narratomi 
A il tutto. 4. E ver che a Piacenza ci entrarono 
Due donne in DAVE una vecchia e una giovane 
Che ſon fin qui meco venute, e dicono 

Che ritrovar alcun legno vorrebbono, 

Ch' andaſſe verſo Ancona, che diſegnano 

Di farſi poi condurre a Roma. Renditi 
Certo; che non ſon quelle che t' immagini. 

R. Per Dio d nocchier dicea di queſte. E. Toltele 


Altrimenti. R. Fingetela, e acconciatela 
Come meglio vi par, a me ſta a credere 
Quel ch io ne voglio: ma Meſſer Eurialo 
Siate avvertito, ch* o portate lettere 

Al Duca, & a molti altri gentiluomin 
Che ſe in Ferrara ſaran queſte femmine, 

Non avrete poſſanza di naſconderle. 
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56 [LI Scoranrics. 
A. Non ſono quelle che ti penſi, vengono 
Queſte due da Turin (ſe I ver mi dicono) 
Sono madre e figliuola, gia partiteſi 
Credo ſian, ch' aver fretta dimoſtrayano 
Di ritrovarſi in Roma, dove intendono 
Ch' è facil molto a ſpeſe altrui ben vivere. 
R. Non mi tor con tue ciancie di propoſito: 
Queſte ch' io cerco, ſon qui, e 9 I 


(credo) con voſtro danno & ignominia. 


E ſe non foſſe perche Meſſer Lazzaro 
M' à pregato ch' io non dia queſte lettere 
Finch' eglinon ſia qui E. Vien Meſſer Lazzaro 
In queſta terra? R. A queſt? ora a pentirvene 
- Stati per Dio non ſareſte. E. Riſpondim* 5 
Lien Meſſer Lazzar? R. Non può ſtar a giungere 
Molto. E.Stiam freſchi ! Ove} ai viſto? R. A Ser- 
A. Egli, mi diſſe pur quel di medeſimo (meto(18) 
Che da Pavia partimmo, ch' avea in animo 
Di non venire a Ferrara. R. Si mutano 
Facilmente le volontà degli uomini. 
E. Mira, ſe la fortuna mi perſeguita. 


r = T7 . . —. 


Arro Tznzo0., _ 47 
R. Ben ir volca per I' altro Po, ma avendoli 
Parlato un certo amico ſuo, io dettogli 
La cauſa del venir mio, a un tratto femmole 
Mutar d' opinione, e montò ſubito | 
In un Burchiello egli e la moglie e inſieme la | 
Figliuola, e credo una Fanteſca. B. Ah miſero 
Me, deſtinato alle diſgrazie. R. E manda gli 
Altri co 1 Burchio di ſue robe carico 
A Francolin, dove vuol che l' aſpettino. (19) 
4. Meſſer Lazzar vien qui? R. Yuoich' ĩote I re- 
pid? Dicovi che viene, e dovrebbe eſſere (plichi 
Giunto gia un ora, ſe l vento contrari ao, 
Non gli fuſſe tutt? oggi ſtato: diſſemi 
Voler venir per far che ſenza ſtrepito 
Fra voĩ e me le coſe s adattaſſero. 
Poi per certo altro fatto ch egli à impoſtomi, 
A. S addatteran facilmente chiarendoti 
Che di coteſto noi non ſiam colpevoli. 
R. Penſa pur altro, e credi che pochiſſimg 
Meco il diſſimular vi giovi e I fingere : . 


Ma ra flar chore the che Mie Leo LAZZAT 
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Ty Li Scorisryci: 

Sia venuto, e ch* io vegga che rimedio 
Ci vuol pigliare. Io non era per dirvene 
Parola prima, ma da lui partendomi 
(Che ſmonrai in terra, per piu toſto giungere) 
Mi prego ch' io veniſſi a farvi intendere 

Da ſua parte, che yuol qui toſto egli eſſere 

Con eſſo voi: vi do da penſar termine 
A ſua giunta? A. Va alla buon' ora. Pongati 
Dio I Vero in mente, e ti faccia conoſcere 
Quanto a torto ci dai queſta calunnia. 

R. Ditemi, è in queſta terra Meſſer Claudio? 
*. C era ſta mane, & anco vi debbe eflere, 


. 


ah, 


4. de vorrete laſgiar voi efſo pers 
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| Eurialo, Accurſio. 


K amo ug pur face & perlcola; 
AUſciti, e come? E. TEE 
Pericolo fi chiama ove ſta Þ animo 
Fra ſperanza e timor, ſoſpeſo in dubbiog 
Ma queſto E manifeſto Mal, certiſſins 
Danno, queſt' è rovina inevitabile. „ 
Ohime io ſon morto. 4. I Morti non favellago; 
E. Ajutimi pur Dio. A. Ne dar rimedio, 
Ne ajuto fi pud a. Morti. E. Ora apparecchiamd 
Dunque il ſepolcro, e prima in terra aſcondimi, 
Che qui giunga mio Padre o Meſſer Lazaro, 
Prima ch io vegga con mio tanto carico, 
Con mio perpetuo ſeherno e vituperios 
Che ſcacciata di caſa mi ſia Ippolita, 
A guiſa d' una Fante infame e pubblice, 
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erer bugiardo: egli, ſo che vedutele 


60 La Scolis rie. 


Vilmente, fiate certo ch' anche Ippolita 
Voi perderete: ma ſe per difendervi i 
Porrete e piedi e mani e ſenno in opera; 
Salvarete amendue. B. Ch' ò a far? inſegnami, 
Ch' io per me, mi ritrovo in modo attbnito; | 
Che non ſo dove io ſia. A. Mi par che ſubito 
Si dica a Meſſer Claudio e a Bonifazio 
II tutto, e poi fi preghino che vogliana 
Che queſte donne in la lor caſa paſſino. 
Levate ch elle ſiano, ogni pericolo 

Saria levato. Venga Meſſer Lazzaro 

Quando vuol, torni I vecchio a beneplacito 
Suo poi; non ci ſaria alcun pericolo. 
Avvertiremo Ia Stanna, laſciate la 

Cura a me di parlar ſeco, iſtruerla 
Com! 2 a, dir. Se Piſton detto il contrario 
Avrà che gia ſian venute, faremolo 


. . d e . OE WE 


Non 3, diremo che dato ad intendere 
Cosi gli aveamo, acciò fuſſe ſollecito 
E diligente pid che non e ſolito N 


— 
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Arro T'£Rz0. | 61 
E. Mi piace il tuo Parere, or preſto facciaſi 
U effetto: torna tu in caſa & avviſale. 
Jo parlerò a queſti altri. 4. Ma vedetelo: 
E. Mio padre? ohime, glie deſſo, avremo in aria 
Fatto il caſtel, non poſſiam pid difenderci, 
Che al ſuo apparir, tutti i ripari caſcano. 
Accurſio, io ſon ben morto. A. Glie meglio eſſere 
Ben morto che mal viyo. Or raccoglietevi 
In voi, ben fapremo anco a queſto prendere 
Partito: andate in caſa & avviſate le _ 
Donne, anzi ſarà meglio far che chiudano 
Uſcj e fineſtre, e che ſtian nella camera 
Chete, e che voi dichiate ch' elle dormono, 
Che ſta notte an vegliato. Che può nuocere 
Aver tempo a penſar, prima che viſtele | 
Abbia il vecchio? Io anderò qui a Meſſer Claudio; 
Voglio parlar con lui, che gid per l' animo 
Mi va un penſiero: andate, e riſpaſatevi 


Sopra di me, e dormite (come dicano) 
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. Un Falſo Buceherron e Baxtolo. 


oi potete volur la WY e leggere 
| 85 Le facultadi mie che ſono ampliſſime. 
Mo E come, ſenza che pigliate, Bartolo, 
| ; Queſto peregrinaggio, io poſſo aſſolvere 
E commutar gli voti, e meravigliomi, 
Che eſſendo com' 10 fon voſtro amiciſſimo, 
Non m abbiate richieſto: perche dandomi 
Quel ſolamente che potreſte ſpendere 
Voi co l famigho nel viaggio, aſſolvere 
Vi poſſo, e farvi ſchifar un grandiſſimo 
Diſconcio, all' età voſtra incomportabile, - 
Oltra diverſi infiniti pericoli | 
Che ponno @ chi va per camino, occorrere. 
B. Sebben a gli akri, Sere venerabile, 
C | 
Nan yoglio il vero, perche la fiducia, 


Ci 
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Arre Tze. 
cv ð in voſtra carir per I odor ottimo 
Ch eſce de' ſanti coſtumi e del vivere 

Voſtro tutto eſſemplar, mi par richiedere 
Ch' ogn' Intrinſeco mio con voi communichi, 
E tanto pin, che darmi in ciò qualeh' utile 
Conſiglio forſe potrete, e quell” obbligo | 
D' ir attorno, leyarmi, 3 alcuno abile 
Modo ci fia: ma quel ch io dico, dicolo 
In confeſſione. F. E in conſeſſione tolgolo. 

B. Altri non & che '1 ſappia, eccettuandons 
Solo il noſtro Piovan che la quareſuma 
Mi conſeſſa, ma non mi S decidere 
Queſto caſo, che, come voi, Teologs 
Non è: fa un poco di Ragion canonica. 

E. Io vi offeriſco quanto {i pus eſtendere 
n ſaper mio, di darvi quel medeſimo _ 
Conſiglio che per me io torrei. Ditemi 
II caſo voſtro. &. Io ve I dirs. Gia paſſano 
Vent' anni, che in Milan ſtavo a ſtipendio 
Del Duca, & in quel tempo alla medeſima 
Corte, ſunilmente era un altro gigrane 

| Pur 


64 La Scotasrien: 
Pur Ferrareſe, ed inſieme amicizia 
Si ſtretta aveamo; che parea che ſuſſino 
In due corpi un volere, un cor, un anima. 25 
Tenevaſi coſtui quivi una femmina, | 
Di ch' ebbe una figliuola in quelli proffimi 
Di, che le Coſe di Milan fi volſero, * 
Che Moroabbandond lo ſtato, eandoſlene(20) 
Nell Alemagna. Or fra gli gentiluomini 
Che lo ſeguir, Gentile & io ſeguimmolo 
II, dove giunti, & infermò grandiſſima- 
Mende Gentil, e mori, ne trovandoſi 
Altro o amico o parente si benevolo, 
Com egli & io, me ſol laſciò per I' ultima 
Sua volontade, erede, ma pria fecemi 
Prometter che qualvolta il tornar libero 
Fuſſe a Milan, maritarei la ſemmina 
Sua con dote e partito convenevole ; 
E che della fanciulla, la medeſima 
Cura mi pigliarei, che del mio Eurialo; 
Nutrendola allevandola, & al debito 
Tempo, ſecondo il grado, maritandola, 
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A queſta promiſsjon ne reſtimonij EET SS 
volſe chiamar, ne privata ne pubblica * 
Scrittura alcuna farſi; ma rimetterſi | 
A me del tutto. E La promeſſa ſemplice | | 
D' un amico fedel, pur troppo è valida 
Senza giurar, o Teſtimony, o Rogiti. 
B. Tornò il Duca in Milan, come debbꝰ eſſervi 
Noto, e poco vi i ſtette, che i medeſimi _ 
Che ve 'I inenar; poi lo tradiro, e preſero. (21) 
Tornai con lui io ancora, e trovai ch' erano 
Salvi tutti gli miei, ma che la femmina 
Di Gentil ſe n' era ita, che ſentendolo 
Morto, s' avea trovato altro Ricapito: 
Era piacciuta a un Signor che diceano 
Eſſer Napolitan. F. E' veriſimile 
Che fignor fuſſe, poi ch era da Napoli. 
O' ben inteſo che ve n' e pid copia, 
Ch' a Ferrara de' Conti, e credo ch abbiano, 
Come queſti Contado, , quei Dominio. 
B. Queſto Napolitan, Signor o Suddito 
Che fuſſe, ſe 1' avea tolta, e condottala 


Seco 
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Seco con la figliuola ; maſſerizie 
Parte. portate, e parte fatte vendere, 


Ia caſa vuota laſciata m' aveano. 


Trovand' io queſto, differij a pid co modo 
Tempo andarle a cercar, e tornai ſubito 
A Ferrara, ove l teſtamento autentico 
Produſſi, e i beni mobili & immobili, 
The furon di Gentil, enz altro oſtacolo 


Ottenni, e mi fei ricco, ch” ero povera 


Prima; ma tuttavia mi par ch' un ſtimolo 
Mi punga il core, e non poſſo levarlomi; 
Di non aver trovato da principio 
Queſte donne, o almen fattoge la debita 
Diligenzia: glie ve ch ea = 
Sempre di farlo, ma pur difterendolo 
Son d' anno in anno, venuto, e condottomi 
Fin qui. Or in ſomma il Piovan noſtro afſolyere 
Non mi vuol pid; s io ſteſſo non vo a Napoli 
A trovar il Signor che queſte femmine 
Levò, e ſaper da lui, dove ſi trovino, 


Arro Tzxzo . Ne 
O ſeco o pur con altri; e ritrovandole, 
Far quel che gi3 molt anni, era mio debits, 
F. Queſta fatica volentier potendola ; 
2 voi ſchifareſte? B. Chi ne dubita? 
F. Ben fi potra commutar in qualche opera 8 
Pia, non ſi trova al mondo 81 err obbligo, 2 
Che non ſi poſſa ſcior con l' elemoſine. 


3. Andiamo in caſh, e pid gd agio par 
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TO enn 
Boniſaio Eurialo. 


— nid ah 610 u bens che 
\ WAP. giungano, - » 
— 1 E ch' altra guida piglino; e fi- 
cordati 
Di menarli di qua, ficche non 
paiſſino 8 
Dall uſcio voſtro. Io chiamarò qui Eurialo 
Di fyor, e avvertirollo dell aſtuzia 


Ch 
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Ch' abbiam tu et io compoſta pe ner: 


Io vuò a ogni modo ajutar queſto giovane, 
E dir dieci bugie; perche ad incorrere 1 
Non abbia con ſuo padre in riſſa in ſeandalo, 
E cosi ancor queſt” akro mio, ch all 1 
Diſperazione è condott, da un credere 
Falſo e da geloſia ch' a torto il ſtimola. 
Ne mi vergognarò d' ordire o teſſere 
Fallacie e Giunti, e far cid ch' eran ſoliti 
Gli antichi ſervi gia nelle Commedie : 
Che veramente l' ajutar un povero 
Innamorato, non mi pare officio 
Servil, ma di gentil qualſivoglia animo, 
Ma ecco Eurialo a tempo. E. Bonifazio, - 
Avvi parlato Accurſio? B. Si. E. R narratovi 
Ov' io mi trovo, per voler attendere 
- ſuo conſiglio? B. Ogni coſa per ordine 

M' a detto. E. Che vi par? B. pu temerario | 
Conſiglio il ſuo, ogni modo, pur rimedio 
Ci prender emo, ſecondo che. prendere : - 
di può in tal caſo, e ſpero che ſuccedere 


Debbis 
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Debbia. E. Ci avrei ſperanza anch io, fo pingen 
| To poteſli di caſa per Io ſpazio 

D' un quarts d' ora queſto Vecchio ftranio, 
Tanto, che quelle Femmine e 
In caſa voſtra, ma colui che predica 
In domo, . 
A' in parole, e ſon poſti ad una tavola 
Ch' a punto è al dirimpetto della camera 
In che ſerrate le meſchine fingono | 
Di dormir. B. Non v' accade di naſconderle, 
Laſciate pur. E. Non ſo dove mi volgere 
Se non a voi: cosi a voi da principio 
Mi fuſs' is volto; che non ſarei a termini, 
Ov' io mi trovo con tanto pericolo; 
Che mi par tuttavia che Meſſer Lazzaro, 

| La moglie e la fgliuola venga a giungere. 

| Io mi vi raccomando. B. Avete dubbio 

Che noi v abbandoniam, Meſſer Eurialo? 
E. Per bontà e corteſia voſtra ajutatemi, 

w Che in più travaglio, in più affanno, in pid in- 
Mi trove, in che mai ſi trovaſſe Miſero. (guſti 


. 
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3. Io non vi mancarò, fate buon animo. 
E. Levatelo di caſa un poco, e ditegli 
Che vi biſogna in piazza la ſua opera. 
B. E di che opra 0 biſogno io: E. Fingetela: 
Che qualche voſtra cauſa a ĩ Segretarij — 
O al Podeſtà raccomandi. B. Oh! io non litigns 
E. Di qualche amico voſtro immaginatevi 
Qualche Faccenda. B. Et anche ſenza moverlo 
Di cas, che le donne di qui paſlino. 
„ Ben ſarà luogo ove queſt? altre alloggino 
Con lor commoditade, ſenza ſtrepito. 
E. Come? volete voi che Meſſer Lazzaro, 
Con le ſue venga, e che queſt' altre femm ĩne 
Ci trovi in caſa? B. No coteſto: ſtatemi 
Un poco a udir. Mandato ò innanzi Accurſia 
Al porto, che vi ſtia tanto, che giungano, 
E gli raccoglia allegramente, e menigli 
Qui in caſa mia: io ſarò qui a riceverli, 
E voi meco, e diremo ch io ſia Bartolo. 
E. Che voi ſiate mio padre? B. E si confannaſi 
L edi; che ſarà ben verilimile. 


* 


To 


„ Li'Scotairrens, 
To ſo che voſtro padre e Meſſer Lazar 


E. 


Non ſi ſon mai veduti, eee 8 | 


E relaziohe voſtra. ſi conoſcano..--» :;1 0: 
Sicche alloggiarlo meco, efarl credpre 
Che con Bartolo alloggi, ſarà facile. 
Chee ne par? B. Queſto, il 3 
Eſſer può bene e mal. B. Non ci e EIS 
- Voi verſo mefarete il convenevole - 

Di figlinol verſo il padre: dara Acurko 
Alla finzione ajuto: onoraremoli 

Non meno in queſta caſa, che ſe 1 
In caſa voſtra. B. ——— 


Non piacerà al dottor. B. Staraſſi N » a 


3 
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Occulto in tanto: poi come ſuccedere 


Noſtro pigliar nuovb partito, o metterlo- 

Da parte, Abbiamo commoda & orrevols .. 
La caſa, et aſſai ben ſono le camere 
Apparate. Condur mi baſta I' animno 
La coſa in guiſa; che ſenza pericolo 


Saper di poi Ia porrd Meſſer Ee, 


Or eren Omer 


45 Os. * 

E fri al deſir ſtro | favorevols, ” n 
che, com” io intende, & gentil e piacevole,” - 
E ſpero tra queſt* altro e lui, cneluders 
In modo ancora; che prima che partans 
Di caſa mia, farò un ſuocero e un genera : 
E. Io non ſo che mi dica : ponno occorreny © 

Molti diſturbi, che I diſegno guaſtin se 
B. E che volete che occorrà ? proveggaſt, 
Of or ind e e ibllinine?. | 
Non vedete voi come ne ſi approflima? 
E. Io la veggo pur troppo, e non eſſendocf 
Miglior partito, è forza a queſto apprenderſi, 
E ſia come ſi voglia, o forte o debole, 
3. Glie forte pid che acciajo, ripolitevi | 
Pur ſopra me; ma mi parria a propolits 
Che voi ancora andaſte al Po, & al 8 5 
Lor, voi gli raccoglieſte, e accompagneſteli 
Qui dentro. R. Sto in gran dubbio, che ſe reſtang 
Senza me in caſa pur queſt altre, facciano 
O dican qualche coſa onde fi ſcuoprano. 
de poſſon elle o dire o far avendole 

E | 
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Voi gia avviſate? Ma vedete Accurſio 

Ch' a nei ritorna. B. Ohimè v e Meſſer Lzzzaro, 
La moglie, e tutta la brigata! aitatemi,, 
Ohddio enen 
Vol ſiete divenuto cosi pallido ? x F.., 
Venite, andiam lor contra, ma veniteci 
Con altro volto; che queſto piu idanco 5 
B. Oh > ates. obime, veniſſe 2 menere 


Wl + Io queſto rempoy il capo fur. B, Che diavolo | 


Porria Caper chi fuller, non avendoli 
Maipid ved R Facciam noi pur ch entrino 


In caſa preſto. B. Apparecchiar ry 
Doveran da mmepih, ian 
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* gl e innanz, ſuo d 
1. Ben weg, NOS Cd pry oa 
Queſte Madonne. L. E voi'che Meſſer Bartols 
Credo ſiate. B, Son Ba ſervizio _ , 
Voſtfo. . 1 Dd mii 2 
volte il ben ritro o mio diſce polo. 
Voi mi Leer MAE BUNS, phone 
Come voſtro figliuol, fi potria credere 
Che vi Guile GareUs? n, N non u menerc \ 
Molti efanni, e faggir pun gl Zetel 
Mi mantien freſca Andiamo in cafa, debbona 
Queſte donne aver fredids. On come fene 
Quel? ariz it capo! pur eropys paticala | 
Anno ſtamane in nave: cortĩ Accurſfio © 
Di ſopra, e n un buon fuoco. Meger Lazzaro 
2 2 Venite 
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enite dentro, e cominciate a prendere 

— caſa che i'merit 201 165 

voſtra, con 1. Aver, con li gone, 
Con cid che ſiam, o che ſign ED 
I. La voſtra umanitade, Meſſer nope 205 
B. Deh non moltiplicate in —— 5 
O gitrianle da canto, o differiamole 
A far n * nella camera. 2 
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Nella rete, che quanto fi dibatrono 
Piu per uſcirne, tanto piu s intricano. 
Noi procacciam rimedio a un male, e naſcere 
Ne facciam tre peggiori, e più difficili 

Da riſanar, nè del primo / 8" EA 

W re e e e | 
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Ma che poſſiamo farc altre, nd 
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id per neeſſitd, che per giudicion 
Da noi trovate, 'dobbiamo a miracolo 
Acrribuir piuttoſto, che a prudenzia. 


Da tanti lati fortuna contraria ::: 

| ©, arco & tirato fin dove & poſſibile * 60h.7 

E non poſſibil anco, e ſta per romperſf: 

Pit che per ſacttar al ſegno. To ſimuloͤoꝰ 

Letizia e ſpeme, e ſtudio di far animo 

Al giovane padron, ma non men timido 

Che l ſuo, mi ſento il cor nel petto battere. 

E non ſo come una coſa che timida- 

Mente ſi faccia, poſſa ben ſuccedere. 

Ma poichè in queſto laberinto poſtici 

Siamo, & io ſon ſtato cagian di mettervĩ 

E me e gli altri, è mio principal debito 

Di non mi sbigottir e perder d' animo, . 

Quando ben tutti gli altri ſi perdeſſero. 

Biſogna che gli occhy apra, e ben conſideri 

Quei mal ch' avvenir ponno, e quei rimedij 

Tus . prima che vengano. | 
E 3 la i 
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v5. prima * 

Piſogna, & 'avvertitls del NG 

In che noi ſiamo, e dee 
Il biſogno, allogginto Meſſer Lazar 

In queſta caſa, accio ehe, non 9 
Non veniſſt, e le coſe in pit diſordine 
Mietteſſe di quell anco in che ſi trovano. 
Ma meglio cHt io “ aſpetti fin che capi 
Qui per tornar a caſa, che volendolo 
Cercar, & ſaper dove, potrei facile- 
Mente ann lo trovar. se Ga — 
II mio vecchĩo padrone, e queſto r 
Gaglioffo che con noſtro enn 
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k bee * 
Siate pur certo, ch bolls # ampli, 

E che di tutti i caſi, componendovi 
Meco, vi polſo interamemte affolvere, 

Non r 

B. Vi credo; nondimeno per ifcavico- f 
Della mia cofhiimaa thu-defidurs- 36049244 
Veder, e farla aneo vedere e aw: / 
Al mio parrochiano. R Pg, — 
Domini, portarolla, e moſtrarollane 

A chi vi pare. We ee 

Dio ſia con voi. M E con voi Sere ſimile- 
Mente. Ma ecco Accurſio, dove è Eurialo? 
A. Eurialo, patrone; appunto andavolo 


Cercando, io non conobbi giamai giovane, 


E4 Che 
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Che non fuſſe con donne pid domeſtico 


Di lui; che penſa, domine, che fiano 2s 
Serpi ? in lor caſa e ſtato ai amorevole- © ©-- 


Mente trattato da queſte due 


Con eſſo lor, come ſe mai vedutele, 
Non prima d' oggi aveſſe; ſuo officio 
Era d' intertenerle, e con buoniſſina 


Ciera fir lor proferte, come gli uomi i: 


Che vaglian render cambio a beneficij. 


B. In veritade, che non è git Eurialo 


In queſta ſia ſalvaticchezza ſimile 


A me, che ſon ſuo padre: che affabile 


Fas 


Madre e figliuola ; che non e poſſibile 
Per Dio, narrarlo; e or & coſi falvatics *' 


Giovin non fi trovava pid di Bartolo 
Con ogni donna, ma con belle giovani, 


N' indormo a Gcerone & anco a Tullio. (22) 


Ma ehe diremo? Eurialo al ſuo eſercizio 
E ſempre intento, queſto e e il deſiderio 


Suo piu, che d altri ſia il mangiar e il hevere. 
Fuor dello ſtudio, ch' altro à egli in grazia ? 


——_—_ Ft WP . r oa One 


; gg 
elf eſſere - 

To era altr?. 2 2 u = 

Suo, ma.paritamo Altre Aeeur _ 

Cerro ai gory an gene d, e 


Pur J 1 ů—— 

Mandar mog lie e — 75 > 
Mente in una Ferrara, ove pur-v - 

Che fino a gli — 

Non anno pur con — aa 
Che le accompagni l in ver, — ck 0 
Pover di facultadi, over & M 

A. L' avete indovinato, TI 

Ei canta i] miſerere+ coſtor. F — m— 
Donano per far roba, age n 
Dico queſti, padron, ch anno il lor: 


In riveder proceſſi, e ee - Tom __ 
Poi fame, fete, freddo, caldo. paton —_— 
E fan patire ad altri, per = F 2 wy 175 3 
Cinquanta ſoldi fuor dell ordinario. 

Ma quando vederete le due femmine, . ” 
Giudicarete ch" io * 5 


La: Sceiisrres 
Ora che me ts ricordo, ancor non ſonols 

att quando diſtaremo? a veſpero = 
To mi leyai ſtaman pria che ſonalſero = 

7 mattutini; 5 - ah che tarde Rurialos. 

Se ci fuſſo, vorrei che la finifima. # 5 

B. Ma ahi ò ceſtui che ibn gon Bonifialo i- 
Weſtito a lungo? d quaiche nuevo Giudice? 

A. Padrone andiamo, non ſtate ps ee 
Tempos parche nos & qu — 

Ch' 4 wei , vooohio noa ſu di.pericole | 

P atir 1a fame, e Vi Hic. 40-2351.” 

B. n 

Avuta fra ſolan a ſtudio t abba 

(Com- eee | 

Di widdieins« ———— 
Come mi da nel vuito la preſenaia | 

Di coſtore cbe verſo noĩ a 1 7 
Padronezandiamo.”D. — f 

Voglio s is poiſo queſt uomo conokeere, 

Ch' egli dabbe eſſer perſona notabile. 

Le Sen oh che diſgrazia! 
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Boniſuzin M. Lond at., 
af n ne 

8 e 4 

3 

voler uſcir, ch a pena riveſtitovi s 

Avete i pannĩ. E. Ie n c, n 

— — di 

Stata ſtampats; ——ů—— 05 

I fatti degli amici, che ĩ mie proprij.' 

B. Come Bantolo# ik noftre Bonifazio 

E ſtato novamente da quel provido - 

Viro per Bartel 'battezzaro? „% 

Non 3 egli nomatolo per Bartolo? 

A Gia non mi par eh egli abbia dens, Bartolo, 

Ma Bonifazio, an poca differenxia 

Tai nomiz quaſ quel medefino fuonano. | 

L. In oltre non 6 io it noſtro Eurialo * 

pid Pe mio, che non ſon quaſi —— 

EE 2 


—— 


LE LA-Scolifriei “ 
Poi ' amo novamente più del ſolito, 
Poſcia che P'S veduto condeſcendere | 
A queſta oneſta condizion $1 facile- 

Mente, e ſchifarſi da qualche di 

Che potuta ſarebbegli ſuccedere. 


4. No padron no, à ben detto-un Gintaſi&o 
Nome, oh ! eh' egli m' & uſcito di memoria: | 
Si raſſomiglia in vero a quel d Eurialo. 
| I. Non woglia — tancarudet debit 
Mio verſo voi. Attento! ch'io mn 
Non eſſendo comparſo ancora il nunzio, 
Ch' ei non ——— 
Ad ogni modo a queſti ſegretarij. 
Potrebbe anco eſſer dietro a un mio oi 
Ma vuo ſtar pid ſicuro, ch altro ſcandals 
Non accaſcalle per mia negligenzia; nt 
Perche qui paſſi — Ponte 
To poi ſc alla Conteſſa fard intendere 
(Cee Rp per ole ee | 
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Ar ro On. E 
Ch' Eurialo abbia ſpoſata queſta giovane 
4. Cieli ! che non diventa-coſtui mutolo—- 
L. Col conſenſo del padre, e che l inſamia 
D' averla fitta con quell? ;altra\femmin .-:- | 
A. Oh ti poſſa cader ia lingua, Lazzaro. 
I. Fuggir, le abhia ue reſo 
Onor; ne rimarrà ſod isfattiſſima. 
B. Noa andiaine pil inanzi, „ 
Ad altra ſtrada, 13 dinanzi fib ria 
Si, che l er e e 2 
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1 — ads Adee 125 ow 1 
Di quell uomo dabbene? E che Ggnifich 


Ch Eurialo abbia ſpofata queſta giovane? | 
E chi e queſts Eurialo, e queſta OT | 
Non ai tu inteſo ancora queſts iſtoria ) 

Che non riſpondi? che ti venga il cancaro. 
A. Io non riſpondo, ch' io non ſo riſpondere, 
Che non intendo cola eſſi dicano: 


B. Tu non intend . — Ebraico ? 

Tu fai meglio ſis ait A principio 
Al fin, che nol fans, alli che ne parlano. 
Dimmi chi è queſto Eurialo, e queſta giovane? 
A. Non mi batter padrone, che dirolloti, 

B. Di ſu, chi e queſta Eurialo e queſto giovane! 


Alen pid padron, 1 non pin, che omai _ 
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3. Di ſu. A. Glidil wo fighuoloc na 

Ch' cgli amava in Pavia, qui àᷣ fatto — 
In compagnia d una poyera femmins. 
B. Tu =O SS 
Chiotton Ghiotton, e e 
In che s' e:eſercitato BR hens 
Fuori di caſay eon tanto diſnendial 
Buono e fedel far _ftagoil ſervizis- - 

Che gli avrai fate, ae: 


9 


Gli avrai mofirare bella via — nat 


E il danar ch: 2 ene wg 
Per pagar ſue doteine,.£ per veſlirſeng, + 
Per comprar libri, à avuto bug Hiatpieny 

Per tua virtù, Ghiaron': Non 9 
Al fanco ſempre, e ticordar lo ftudio,;: ' ' 
Come ſi vedeich* ai ſamo il contrurio ? 


84 


Che mertereſti t A. E is non ſono idones 
Ad inſegnarki ns cνỹ nh Tegole?'' 
B. T' intends, ad ger aden pace offer 
* verbigrezia, ordir-la pratica 
D' una fanciulla, e con bel modo eee. 
Trovar 
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a che ©Je polls © 


Vien con la Stanga 73 wa prima Degare | = -— | 
Fune della yaligia, © gid porrar LE 


C 

: x . 

Sta col a punts.. [Piſtone, qui be 1 
V. 

73.6 1 T 

& iſpedizevl; _ 0 


Che raglia legne Tu ti credi fupgere, .. b. 


r al per Dio. A. Padron. aſcokams, S; 
perche vuoi che mi leg hin? B. Perchs. 'l merit, . 


Che indugiate} che vi 3 rompere Le 
II collo giv. di quella ſcala. 4. Chiedor, 6 
Fadron, perdon, e ſe non é. veriſſlimpo A 
Tutto quel ch io t o:detto, 1 10 
Per Ia gola, B. Potrebbe ben acciderti = A 
Cu io lo faceſſi, ma, non perch io dubiti WM 
Che non ſian. vere le voſtre triſtizie. Chi 
Legatemelo ſtretto. P. Accurſio N 10 
Governare, e tien fermi ĩ piedi. Cancaro per 
Ti venga, pur m' ai giunto ove temevami. Con 
In ogni loco mi potevi cogliere D* 


Cog 


Arre Quanrs. So 


— Gianwelts Bringits: 1” 
E tu Stanna che fai? 8. Non yedi? Fiſtolo! *- 
Che quaſi ei m 2 fares moſtrare-— or ſemati 


Accurſio. B. Siete tanti, e adifficile | 
— quite bahid: * 
Tutt' oggi vi ſtarete intorno, 1 
Cosi me lo ſtringete, or n 
Portatelo di ſopra, riconoſcere, 


Spers s' io ſcampo per tuttꝰ oggi, i. * 


Farti di quanto ti ſaran ſtate util — . 
Le tue malizie, in fe di Dio ch — | 
Sarai forſe a qualch' altro, che in diſpregio be” 
Abbia i padroni. Come or or dicexam i: 
jo non conobbi alla mia vita, giovine, 

Che fuſſe con le donne men domeſtico ! 
Oh figliuoli cattivi, e di mal animo 1%, 
Che a rene dn Given 3:08 
Iquai danna le lor anime al diavolo 

per farvi roba, o farvi 

Com' © fatto io, che rompendo. * vincols 

D' umanitade e d' antica amicizia . 


A 
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A Gentil mio compagno, & — 8s 
Lefacultadi ez nulla fervan deli! © WP 
M r et Ude Kana 0 
Per chi! Gt per us pet us N 
Tu ſei gia ritorata Stanna? &. Fiſtolo 
Lo ſcanni, ed m' x tutta pelata—- intending! E. 
Ahi ahi! affe che credo che mi ſanguini J. 
S' io mi vi guards, e m à fatto le lucciole (i 
Veder, febben è giorno. Ma caſtigalo WW © 
_ Caſtigal pure: B. Ai inteſb le belle opere MW” 
Sue! che-dicea, che queſte eran le femmins Q 
inola di quel Meſſer Lazard 
$. Credea d aver a far on qualche bufals. 
B. Chi dunque/ſono? Queſta è un” alt. a iſtot 
S. Non fuſs? io mai al mondo nata, 1 
Cty a queſta volts ſtroppiar ami Erialo 
Meritamente, che ſuor d propoſits 8 * 
O' diſcoperto il ſuo ſegrets.' B. Sepuira Di 
Pur Stanna, perchs intender vuò P iftorie 
Futta. 8. Ti dico che non vuò procedere 
Pi oltre, © detto pid ch a ſuſſicienzia. 
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Nona al 4 10 — poter ak r 
Quel che tu ſai, &. Io dico adunque,; Fulamt 
Eurialo, de dere, d Cet, e 
J. Di par gung ti piace, queſta e bels : = 
Cie Gon ghee anco twpuoi ſervirtene. _ 
Dimmi come non fon di Meſſer Lao 

Quite due donne? Onde lo puoi ee 
& Jo te ' dirò : pur ora Is Maurizia _ 011 
Fanteſca del Vicin qui Bonifazio, | 


In ſegreto m r 19 4 
Sono con eſſi, nn. . 
In caſa noſtra; ma che ne ſlia tacita. 
Et a ſpecificat il nome proptip 2 
Di queſto Meſſer Lazzaro. N. F paid , 


„ . Holls vedins und egli + mH 
2 Amen eri u 


92 | Lb Bebuatvicad 
Meſſer Larraro died e Bonifazio 3 
B. Holli veduti; mer mee 
. er 
Ch' avete detto che di ſopra dermono ? 
Deh perehè vð oercindo quel che — vY 
Groſſo uom ch' io ſono! debbe eſſer la femmim 
Con 4 che dican quelli vomini 
Cape cle Ma "ey io debba ptr 
Aline di mia eſta, facciomene © © 
Gran — 8. Padrone, gliè in ordine, 
Quando ti piaccia di venir a tavola. 
B. Atavola ch! diſnar m- + cava Karla, | 
E ſon ſatollo a, che quaſi ſeoppio. Wt i 
Va Stanna in caſa, © ena we dee p 
Io voglio ſeguitar coſtor che trattano; ' '  {Weo 
Senza I" — 00 up. 
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e padri, e ſe cotai Contratti 
a ecco cli mi da queſt ee iel 
enſieri, ecco che — 
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| uti mali ad wn ap- A 
Da tur I lati Eimproyiſemi premono 
: io non ſo cum 3 
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Mi tenen in braccio, il mio cor, h mid uni 
pareami eſſer ſalito pid che T aquita Ee | = 
Non file Ado, quando porta wy U m ne 
A Giove {come Hicono) 1 & or vefſgon wy 
Qual filminato, nel profondo berate 
Del crudo inferno ! a che mA tutto il fbi 
Incauto Log m ng, 22 del. 


Ma ꝑiũ mi duol : aver a cotal texmi m | 
o 2 * as & 119 
Condotto l mia Ippolita; . che d 8 


Danno ch avyenir poſes © ch io io 5 5 ww 
Mi mancaVano, kame, Se P 
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A falvark, FEE co” 


Non veggo com“ io poffa 14 mia wan 
Stella ritrar da queſie foke puydl; 2 


4 5 0 
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AzT0.Quarro; | 29 
1 Coſa non ò potuto ancora im dere, . 
egl. abbia demo, m comprend a ip 
- n__ gran travaglio. E. Io veggo call, miſero LI 
el mio padre, abi] per timer mi fremane + 


membra d* un in ung, e fur CO: | 


dute o padre ? K. No, ET. 
qualche cola, . Sapete chi ano? I OE 8 
Lo ſo, che non ſari con tuo molto tile. . 
b de el ar Meth Lamars. 01 
„Quelle ch 3 in cafa iI ghiotton Bo: 
on le donne "at as Meſſer Lazzaro. 
Non ci e rimedio pill; ha cofa & pubb bi. 
Che borbotti? K Nienne. B. 1 
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— Agr femmine 
Di queſta ſore? brutto ghiorton. A Mikes | 
Me. ®. Fkecorgd-ore delle tim aibferls.” - 
Dovevi prima ben penſurvi Eurialo, 


10 ritrovaſſi le mie coſe 

E ra'etrate, e che la caſa voltaſi 

Fulic co l fondamento verſo I aria. 

E. Padre, ſpoſata io non l' avreiß credeteni 


L lo aver da yoi ptima Bana 


1 Non l ayreſſi ſpolaca}, pur 3 age "of 
| _ Ty. eu ee "ER 


Tida p mw Y axing 2 * | 


s, lo caſtigberò, o n 
o Di queſta Sera. E. Per 
15 1 E perchè dicon ch & di g 

0 Ie en Fe fg 
Eurialo\ va in ee 1 
0 Piſtons?"P. Miifiere, N Abbi cn 
Che coſtuiĩ non s. accoſli a + eln Miem. 
Tu con la Stanna; ch 10 f ee 11 
Per volerla trattar com ella merita. IT 
7. Non dubitate che nal rardaremolo, | 0 80 
porrengli Ie brache, come pongon tt: 
Ai Monton, eee * : 


8 io non conſeany a. queſto.maxrimonia, = 
Ma avvenga quel che vuot: ch N 
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Con ha finteſca, ben 


E trovai come due rt caſa x 


Tas | 
E cosi in certo luogo, che TANG | 
Non ſo s e magazzino o Neceſſario, 5 ; 
Lo vidi porre, e molto ben ri rinchiudere. 
Queſto per commiſſion, per quanto poſſomi . 
Immagingre, © ſtato di ſer Bartolo. | 
(Che cos) il vecchio della caſa chiamano) a 
Qual deve aver faputo di noi mifere . 
Quello che ſiamo, .perche mai non. mancano 2 0 
Chi i fatti d altri pid che i proprij curano, 58 p 
E non ponno tacer coſa che ſappiano. Fe * 2 25 8 
Di ciò mi nacque ſpavento l fag p 
Pur io yolli aſpettar Meſſer Eurialo = 8 
Che ſtatuiſſe quel ch a fare aveamo. . aer. 5 N 
E poco ſtette che venne, ma i pallido l 
In viſo, come & pallida la genere. 10 
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Io me gli iffronto ſubito, e ricercols 


Mal conſigliata Ippolica i in cuſtodia 
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Che voglia far di net? fe fogli intendere | 1 
Quel ch' 0 veduto del miſero Accurlio. | 2 1 N 
Ei mi riſponde, come fuſſe ſtupido. 3 Ag 2 
Divenuto, e pid perſo affai parcml 
De' i proprij Morti; onde feci en LI | 
Che mal ſicure ſotto il patrocinio ad 
Suo noi ſtavamo, pero mi delibero 5 
Di proveder a* caſi miei, hſciando _ 


+ iv 


} OW; 


A Dio, e a quello ſol eee , 
Non gil a) ſao Amante ch à maggior penutia 
D' ajuto e di conſiglio, c che noi femmine. 

E ben credo aver fatto, gacche toltami 

Son fuor di caſa, perchs | molto dubito, | 
Che ſe quell* uom tornaya, eſſendo in collers, 
Poſfibil non ſaria ſtaro il difendermi, 

Che con male parole ingiuriatami 

Non aveſſe, e ruffiana e peggio dettomi. 

E ſe parole ſole ſtate foſſero, | 

la mi ſarei reſtata; ma il pericolo 

| MY | Di 
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Dee ee eee 


Ma chi rk che mi preſti mere 85 hind vf ny 


ch' io non conoſco in queſta oth tp inks? 


Io vedo uno colà, che mi par ch abbia 

La parte mia dell allegrezza, e giubila | 
Comes aveſſe ritrovato un cumulo 
Di denari. Ei debbe eſſere cibatoſi | 
Et aver tocco il vittrĩuol pig commoda- (27) 
| Mente che non © io, ch' ancor vedutolo 
Non ò da jeri in qui. Mi par conoſcerlo. 
E egli Meſſer Claudio, o pur ſernetico? 
Egli © pur deſſo, ma che far mi debbia 
Non ſa ben giudicar, dirammi un _ 
Di villanie, eh io ha ſenza hcenzia 
Di cafa di madonna dipartitami, | 
$' io me ben pes 
Quello che s abbia a far, e accomodarſrxi 
Siamo neceſſitati, dianzi afcondermi 
Da lui mi parve, &ora a lui riccorrere 
Ni e ſorza, che mi falvi da quel Partolo: + | 
1 5 0 Ch 
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Che per & poca occaſione vogliami 15 
3 ma pid ancor conf⁰ - 

hamm ele Gilded 
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cui, verengt. 5 


Jets pry cer fr ry | 
Talor-akcun mio amico, onde pus naſceve 


Ch' io no ne veggo di prefente un nia? | 

Ne da man ritra, o da man manca, y 

Pur ove io voglia? non fi gioſtra, o correfs | 

In piazza alla Quintana, non bagordafi, 
Non {i fa proceſſion del Corpuſdomini. 

Oh, ch allegrezza e gaudio ineſtimabile? - 

E ch io non abbia pn con chi "a 


Io vengo dalle braccia di Flamininia 


Mia. Oh fortuna benigna e piacvole! 
Fa pe 
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v. Mi piace ch egli à gran contento d' anime 
c. Non è il venerdi ſanto che ſi dan 7 
Manco in palazzo ancor fi fa 3 2 
Che ſian cosi le ſtrade vuote d* 1 


Ma perche non riſcontro il caro 1 , 
A cui mi'chiami-in colpa del mal animo 


Ch' ò aviito, e narri queſta mia letizia. 


Ml,a chi vedo io venir verſo me? paremi 


La veroneſe. V. O caro Meſſer Claudio, 

Vi dia Dio ogni bene, pur trovato vi 0. 

C. Veroneſe ſei qui? V. Son a ſervizii = 

Voſtri, come ſou ſtata del continuo. 

C. Tu ſij la benvenuta, | che accadutomi 

Sia, tu non ai? V. No, ma ben mi dubito 

Che non ſia qualche mal. C. D' inteliciſſimo 

Stato nel qual pocanzi ritrovayomi, 2 5 

Son pervenuto a ſtato feliciſſi mo. 

v. Avvenuto C a me miſera il contrario. 

Ma andiamo a caſa voſtra, che più comoda- 

Mente ragionaremo. C. No no, aſcoltami. | 

_ navelle <>" loaveva d' una pling 85 
Sorte, 
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Ar ro Quinto: ,, 105 
gorte de' fatti della mia Flaminia, 3 0 — * 
Deliberato aveva il territaoriaga 02/1. 7 
Umano abbandonar. F. Farſe partitaſi 
Era di queſta: vita ? C. Peggio, W 
Al porto per trovare o burchio fhndale, 
Che fuor del mondo, degli era poſſibile, 
Mi conduceſſe, ma cos di ſubit aa 
Che vi ſon giunto, veggo Meſſer . 
Che ſmonta con la moglie e con — 
Et una finte: e perchè non voglio eſſere 


Conoſciuto dal Vecchio, cerco aſcondermi 


Pia nella cappa, che mi ſia poſſibile. ; 
Perche non. ſo ſtu l ſai, ci m à mal animo -C. 2 
Or quale a un tratto io diveniſſi, penſalo 

O Veroneſe: Ia geloſia avevami . 
Si ſtretto il cor, che mi venia lo ſpalimo.. 
Io non ſtei molto, ch egli © avviarono | 
Diritti ver la porta di ſan Paolo. 
E entrati deutro, il lor camin diſteſero | 
A queſta parte, & io ſempre gli ſeguito 

Dalla lunga con gli occhj, e in hreve veggoli 


F 5 Entrar 
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Entrar in caſa qui di Bonifaric; mA 3 
LA dove 4 punto meglio non Fee 14 
Per me ridurf: in'afk del mio ofpite, 
Ove io vivo à dozzlina, 8 alloggiarone. | 
Queſta e Ia cafa, vedila *. 7. — 
Oh addis 1 che di paura, tutta — 
 Entriamo in cafi, chiepgolvi di grins. 
Ci. Eran ſull : ufcio Puriato e Bonzi, 

Kiwis volgo al fablto, che ſorgers "© 


Non mi può alcun, qui a deſtra, ov*e it mio ſtudi 


Ch' entra fallo ſtradello, & apro 1 aubno; 
2 entrato, di quł vo nella camera, 2 
onde per un pertugio ſi può ſcernere 
Che neff entrata della caſa facciaſt. 
Mentre m- ayvolgo per cafi, gil eli. erano 
Saliti fopra, e fer piccolo indugio, ETA ny = 
Che diſceſero tutti, einfieme ufcirono 
Fuori di caſa, io parlo fol deglr uomini. 
' 7. Or che biſogno ö io di queſta favola? 
Che & Flaminia in cafa, Ia cuſtodia © 


by 


be 
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Arro Genere 
e della madre, ma in un 
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5 Ade 
age Lucrezia, | la fante, e. : 


Le due eo veli in capo wa 4 8 = 

Era pur ſenza, a cui h BF vol Fr 
Acciocchs pill non t” offenda queſt” arias > 
Diſſe, torna di | fopra, « £ quit aff Ip 


1 Af I 
TRY | 1. 4 $4 #44 40 


_ tanto, con la Kante der noſtro oſpite, 


10 Ga rofnata d. udir Eh fa ancillima 21 + 
cha di quella ſanta deyorithma, __ 1 


LOV 297 LN 
Agata, dell qual oggi f * G HET 0A 
La ſeſta: e con detto, en are, 1 45 


E ſola ne reſts ks hi dolciſhma. 13 
Flaminia, allor mi parve il tempo comodo: . . 
Moſtrarmi, e aperto I uſcio, netto balzami., 
Fuor della tana, & ella al c fubiro- 
Apparir mio, fi. sbigotti, E fuggere 
Tents, ma no I conceſſi, anzi chengile . 
Tanto; che il ſuo timor converti ĩn . 
E mi — e nel petto lſciommiſi 
Cadere, e parve al mio voler, rimetter ß. 
inaudita! nelle braccia 
F 
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Subito me la reco, oh come vaglia. mi 
Vien di ſpiccar due ſalti qui in preſenzia 
Sebben vi fulſe, il papolo col Principe. 
Or va bene. V. Deh vedi a che buok termine 
Con coſtui miritroyo.! C. E cos ſubito 
Senza perdervi tempo, torno in camera, 
E pongo il ferro all uſcio: il. reſto dicalo 
Altri che s. & trovato a ſimil termine. 
Deh ſe pur quindi non mi partir lecito 
Mi fuſſe ſtato! Qhddio, quanto pin copia. 
Son per aver di quelle candidiſſime 
Membra, del dolce ſpirto $i odotifero! 
F. Sapeva ben, ſapeva ben io miſera, 
Che porreſti a ſalvarmi troppo indugio. 
Ecco cola due vecchj, I' un deve eſſere 
S' io non fallo, il mal uomo del voſtro oſpite. 
c. Che oſpite? v. Conoſcete quel Bartolo? 
c. No 'I vidi mai, ma eredo ſia un diavolo, 
Che vi faceva in caſa? Io ben conoſcolo, 
E cli anche v era O dolce mia Flamminia 
| | Quando 


do 


Vanens Sqn, e tacita ivi won 


Arro QuraTs: Tap 
Quando più ſarò teco l V. v — 
Et èvvĩ ancora, cosi non vi 
A bene fiaio ſuo ! C. Oh da ciò maequero 
I mei ſoſpetti. Oh Cara mia Flaminia 


7. Pregovi mi fal vate, non e Bartolo 


Uno di due che 1} oltre ſi moſtrano?ꝰ | 
c. Laſciami me* vedet; gliè Meſſer Lazzate 
Con Bonifazio. Vien meco allo ſtudio 

Mio, 1a dove te ne ſtarai tactreanns 3: - - 
Mente, fin ch altro vedrò intanto forgert.. 
Ma io vorrei pur veder & intendere + 
Ch' abbia eſſer queſto, e perche Bonifazio - 
Abbia queſt” uomo alloggiato,, o non ole, 
Come fra effi avevano gii ordine. 

To' queſta chiave, Veroneſe, e m N 

A man diritta giù per quel viottolo, 

E poi a mano dritta ancora torciti,... 

Fin. che darai del cap in certo piceiolo 
Uſtio, quel l' uſcio è l' uſcio del mio ſtudio. 


pi 


* 


mr Ta Scptaerien. 
Di qui po lo bens tees at: 
Quel che diranns fenz 


alien, „e U Claudio. 


oy, 


8 als — 

Fei quaſi indubitato, a que _ 
Perch' oggi E fefta, non fi trovariano: ''- 
Alla cancellaria, poi queſte maſchere 
Far ct a darſi buon tempo ognuno tavidade. 
E queſt: Grandi volontier v' attendonas.” 
E. Anz di queſto meglio non potriano: - 
Fare: ma queſto Riccio molto ĩndugiaſi. 

A comparir, avea a farmi.un ſervizio- 

Che pur m' importa, ma mi pone in deb 
Anz mi fa pur credere certiſſina -x 
Mente che non fari (ficcome a germeto- 
Jeri da ſera mi fu dato a credere) | 


* 
* 1 1 "TY (dt n Ln th = £265 F _—_ — a—_—_ a. Y 


© Coli 


I' avrebbe ritrovato, e riferizomi: 
| Ma io n' avrò perduto il t : vepgolo, 
F B. Non fo chi coltui fta, che ſe notizia © 
N' aveſſi, avete a creder, Meſſer Lazzaro, 
Ch' io farei quel per vo, che aperto veggovi 
Far voi per noi, e lo farei di grazia. 
L. La noſtta benche ſia nuova amicizis, 
Dico con la proſenzia, de den kae hl 
Aveva gi principio e co 1 — 
m molti meſi, eertamente merita | 
Ch io vi debbe feoprir qualche mio incinſcs 
Penſiero, queſts ancor che pid mi ftimola — 
Di quanti mai n' aveſſi o at preſente abbia, 
E che io ſia forſe per aver. B. Ringraziovi 
E pid vi dico, che di ſomma grazia 
Mi ſarà, che vi vagliate delF opera 
Mia, che pur ch io poſſa, io ſon - emma 
Ad ogni voler voſtro. L. Ora e ee 
lo avea * figliuola ch* unica 


Mi 


NPs 
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Mi trovo: al mondo, 4 un giovin d' Aleſſandria 


E queſto venia moltg al mio propoſito, 


Ben maritar la figlia nella, patria, Fe om f 
Ch' io ſon Aleſſandrin: forſe ſapetelo. 


B. Sollo per certo. L. Nella qual riducermi 


Pur penſo in breve, che ſazio di leggere 0 99 


lo ſono veramente, che ſcarſiſſimi 
Sono i partiti; ma in quel tempo eſſendomi 


Cennato, che invaghito un Meſſer Claudio 


N' era, e di lui. non forſe men Flaminia, 
(Che cosi queſta mia figlia ſi nominaq 
Accio non mi rompeſſe queſta pratica, 
Me lo levai di caſa, e perche avvolgerſi 


Non ceffava 13 intorno; C. Queſta ĩſtoria 


Incomincio beniſſimo ad intendere. 

L. O prai con certo modo dif] picacevole, 
Chꝰ ei fu sforzato a laſciar quel dominio. 
Indi volendo firinger queſta pratica 
Del giovin d' Aleſſandria, per Lucrezia 
A Flaminia il fo intender, che mutataſi 


Era gia tutta in viſo per ÞP alſenzia, 


Credo, 


— 2 UW 1 8 66 == HY WW ru mu A © 
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Arro Qu1NT0. 11 
Credo, di queſto 90 ovin. C. Come piacemi! 
Queſt* & pur certo amorevole indizio. 

L. Le condizioni del predetto giovane 
Le narrai ad una ad una, e perſuaſila 
Far il voler di quei che la governano. 

Ella, come gli ſia propoſto un carcere 

Perpetuo, per cambio di riſpondere, 

Par che ſi debba conſumare in lagrime. 

C. Oh benedette hagrime! L. Delibero 

Con la preſenza mia far queſto officio. 

Ma che? non ne traggo altro che l ſilenaio 
Suo conſueto, e pianto in abondanzia. 
Fu ancora a me diritener le lagrime. 
C. Oh vero padre L. Giva a peggior termine 
La miſera ogni di, del che, in grandiſſimſo 
Soſpetta noi venendo del ſuo vivere, 
Vogliamo che s * adopri la ſua balia, 

E fi faccia chiarir hene il ſuo animo : 

Ma il fatto ſtava come noi ; penſavamo, 450 
Non volea viver r Meſſer Claudio 
Mi 
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Mi venne allora ogni pratiea in odio 
Cominciata, 6 condinon ate 
E facultadi e il tutto eſtimai favoley | 


E com io poſſo meglio tui diſobligd. 
C. Queſts non pus: accaſcar, ſenos 0 wh 


- hy Or que ch io ae e m' & laſciato fuggere 


Di mano, ami ch' 30 ſteſſo ò CG 
Son or neoeſſitato con difcomnodo' 
Andar cercando C. Non dubitar Lazzaro 
Ch' egli & & id viein, che non t immagini. 
I. Aves promeſſo il Riccio ritrovarmelo: 
Quel dico ch a portate quelle lettere. 
B. Seguite pur che v* intendo benifena 8 
L. Ma e eee 
Come ne ſono ſtato ſempre in dubbio ö 
B. Glie in queſta terra, laſciate ogni dubbio, 
L. Voi dunque pur lo dovete conoſcere? 
B. Come s io lo conoſco?- 3 nome Eurialo 
L. Io ſono aſtretto ſe m' è caro il vivere 
Della Flaminia mia, torlo per genero. 
C. Dio ſia laudato, io poffo dir d' intendervi. 


L. 


2 O SS 99 Or Hern e 
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Arro Q ro. | _—_ © 

L. Ma nm ka molto ſicuto. l anuimp, / | 
* per la grave ingiuria 

en 
Ma Fr 
L. Or mi farete ſerviaio mirabile, 
poi che ſi trova in queſta e re. 
E intendo tutto il voſtro defiderio, - 
11 qual non men cou, © new, 
E quando vi rieſca, anco molto utile 
Vi ard, che reſtato egli & riochiſſ no 
I. E morto il padre? — 
Or vo a trovarlo, e ſpero far un” pere 


deen 
I. Come ve n avrei obbligo perpetuol! 

B. Ma eccol, Meſſer Lazzaro, vederelo.. - 
Meſſer Claudio m avete fatto credere 


Di non mi nominar per Bonifaioa 
C. Io me ne guarderò: ma che ſig nien 
Queſto tacer il nome? A Meſſer Lazaro: 
Ch' @ qui con eſſo voi, @-Bonifizio, 
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To farei riverenzia-- B. Vah, diavo. 
Son pur ſervito . G. Ma dabito offenderlo-. 
L' avea obliato, L. Meſſer 'Claudip,, piacemt 
Vederviquiz ſe mai ingiuria fatta vñan rn 
, me ne inereſce e duole. Orſd laſſatemi 

Leanne, queſto & fitor di voſtro debito, 
Cosi voglio baſciaryi. C. Et to domandovi | 
Perdonoe d eſſer ftato temerario 
In caſa voſtra· I Pperdonato ſia vi. 

B. Signor dottore, perehè a Moſer cu. 
O biſogno parlare, perdonateci 
Se vi laſciamo, preſto — 17 
L. Parlate pur, non fon fer hanf, 

I fatti voſtri, eſtate a voſtro comodo. 

Mi vuò tirar a dietro, acciò che poſſano 

Ben ragionar fra lore, e ehe non abbianes 
Soſpetto, ch io gli intenda: O' del mio ofi 
Inteſo il ſoprannome: vi debbe eſſere 

Sotto, eerto qual coſa di piacevole. 
Ma cosi di lontan--- non voglio movere 
FER | 1 


Arro Quriro. . Wk 
I animo da lor viſi ben comprendere 
Quel, che di queſto fatto abbia eee, 
c. Si domanda Meſſer: Bart6lo: piaceyi -* 
Or queſto nome 2:iB.;Secondocil ſuccedere 
Suo, ben vi dirò poi ma — 
Com' io I' abbia acquiſiatag 1 | 
Or mi biſogna ad altro. C. So ch attendere os 


Por vi biſogna ad altro. B. E. e e 


Come il ſapete{ Jol ſa, che GE. 
V 0 inteſo ragionar per fin all r 
tutto ottimamente, perchè proſſimſo 
era, e non mi vedevate. L. II principio 


- Wcbb' eller, in narrargli, come accortomi 
12 | fatto allor allor gli diei licemia | 
i caſi mia. B. Adunque neceſſario 

Non mi ſarà narrarvi il deſiderio 


ite 


| ig 


!' abbia queſt” uomo che gli ate gener; 
Oi inteſo il tutto, e ſapete ſe Placeml, 
Ora gli debe dir come in eſſilio 
o | feci por, in ver, fu grave ingiuria, 
71 eller cauſa, che — 


$ | 
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Non fi vorrd à partito; dy de defdtri. 
8' io non eredeſſi H altri mi yedeſſero}/ i 
Torret gli 'occhigli per meg lis diſeyrnere. 7 90 
3B. Baſteria borbottar dome la ſcimia;* if 177 
E come quei . pb 1 
Mover le dita, & eon tal modi — 10 
Coſe, che ſiano da compor difficiti;' © 
Sebben noi flamo d' re eien 
Ma per che caufi vogfamo - b 
Piu tempo d veggo I vecchio che con,ꝑßſi 1 
Dall' aſpettar- R Ben ſta: ridendo . 0 
D. N i fiew fgannaco's Meſſer Claudio © 
Aſai felicemente, eri a wal termine, ($0) 
C. Si ben felicemente, ò da far ridervi. 
L. Verſo me? P. Meiler Lazzaro toccitegli 
La man di — 1 uo baſriatelo: 
Queſt e v oftro figlibold e Voſtro genero. 
c. Tal effer voglio. T. Et io eh altro deſidero, 
Ch avervi per figliuolo? e voi tolgietevi 
Queſto picciol preſente, Meſſer Bartolo, 
Goderel per amor 3 


Di pid vi 3 tenuto = 8 ER 
Che voi m' ante, . 


vi dico Meſſer Lazzaro. G Pur tienſela 8 8 8 
Stretto nel pugno. B. Io non voglio-contendere, 
Ma cerco avete tarto. L. Il velira-merito 2 
E molto pit}, v* ò detto. C. Or accentatelo, GX 


repre cent: yeggano 
Rede 6 infra not penſo: abbia ad effere—- 


( 

4 

1 

1 

C 
B. O potta del mal anno; glie qui Bartolo, (31) ! 
a 1 
| xato,: che ' Furia 3 1 
Fer forreavri ſpoſata queſta ſmmins, 2 
Et anco ſenza aver da me Icenzis, 5 0 
Le 

C. 

B. 

E d 


K dall un tempo all altro a peggio vengono, 
Credo come la fava quando piantafi 
6 22 


o qual W IF 1957 
Le fan dir a ſuo toll tin — 


8 8 
* „ 
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1. Ma — * x 
Sr 
ne — 
Ma che mi dia cm tu th amine ͤ] ? 
3-, Se tu conſelſi per ade, ſits 
T= el IE: 3 
Le cole, hn heme de 7 
c. Queſt? E he = 


me * „I EE EY 
Quai Gloyanat;;Milippl, & An 


5 In una <a ilteſf f Tiropano? | yy FER 


3 5 
Ch' in la naſtra contrada Gam. due Bene 
c. O come ᷓ ſata acuo l; Oh Bouifazio 
Galante l. aon f par che lis in ptopo ü 
Sena ſmartirſi? io ſaperò l origine 
Par di queſto ſuo nome. — 
" Confidenza'd” un triſto 1 poſs? io credere - 
Che ſi ritrovi un altro a coſtui-fimile 2 
| Bo. Deh, ſe ti piace, non mi far ingiuria, 
Cha non · la ſabcio a te, ſehben ſurvitomi 
1 daun e nee 
Di, non ti lamentar, che non ſi logora 
IIl nome tuo, ſebben l' aveſſi in preſlito 
| Tenuto un meſe tutto, qual 6 lograno . ; 
Mio ſtaio, mio maſtello, la mia pidria, bac) * 
De quai si ſpeſſo i tuai di caſa ſervonſi. 
Tu fai un gran rumor, perch © chiamatami 
5 e ee thre 1 


, * 
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Ar Tro Qurnro: ; 
per due meſi o per tye, W : 

I buoni amici? 8. 0 — _— TY | 

L. Che nuova e l marrimonio* 

Sara ſpirato, eh' io trattava. Euriglo | ++ 2 

La fari mal con la conteſſa. B. Forſe che 

T' avrai tolto il mio nome a beneficio 7544 r 

Mio? L. Me ne laverd' lo mani Kan: oY 


Eſſi, B. Per farmi danno, e er i 8 1 
volevi eſſere Bartolo, falſario "vt 
Che tu ſei, per — AY A. 


O che forſe ai ſermato si ohorevole + 2 7 
Di queſta fupgitiva, dimoſtraviti 24 --4 

Eſſer padre 4* Eurialo'” E vol fr Iss * 

Ch' io mi voglio & a voi un poco volgere. 

Bo. La paſſa bene: unn 

B. A queſto meritato I' olſervanzia 2 , 
Ia qual vi à avuto Burialo, el amicizia 

Che moſtravate per le voſtre letter:? 

10 ſo ben cho vor Res hösti Laxkado,:!: 2 

Bench nn, 2 

| Ga : u 


| has IA Scolari. 
Pid mai. Did & ſe voi ancora aſcondero 


Nan penſa vate nome ! che giudicio 

Si puote far di voi, quando un diſcepolo 
Voſtro onorate di tal ſpoſalizioo. 
Con util tale? L. Bartolo fermatevi, 

Poichè intendo che voi pur ſiete Bartolo, 


Dite, che colpa © io di queſte favole? 
v' avete voi di me, opur d Eurialo 


M' 3 adoler io chem d dato ad imendere 


D' alloggiarmi con voi, & ove poſtomi + 
Abbia con la figliuola e moglie, dicalo 
| Egli, perch io per-me non faprei dirlovi. 
Bo. B meglio ch io mi levi dalla diſputa, 
Ch' ò fatto troppo a ſtar fin ora in circolo. 
L.E& yiger ed io ficcks mal officio > | | 
A perſuadere Eurialo a correggere 

L* error ch à fatto e 1 — 
Alla Conteſſa, v ingannate : e ſollovi toy. 


Dir chiaramente: ella è d' una 


Grande. B. Perch* è conteſſa, 2 6 terribile? 
Debbe ecceder il grado di qui, ſonvene 


we . ˙ . . i. oe. i. 


8 
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Fra noi ; pur Suso, 6 di- quelle f vahO , E. 

Che non an da mangiar quante vorræbbang 

Speſſe Hater Is Poche nan fan pegolac1 i 

Gagliofh anno i mat o miſeri :. 

Queſta contella &-rixce,-# d? una-nobile n 

Stirpe, & &Hiverita, & amicn,ʒ˖ .. + 

Grandi à per cutto . in veritade. B.Credolo.... i. 

Ma che? debbo ĩc per peri woke: — 

— fance per moglie? Eee 4 
io pigliath per ſante quaſto carico 25 „ 

1 — 

Politamente queſta, che evade 

Le noſtre cittading e demeſtiea- 

Mente: ſia cittadĩna, vuò ee 

Sebben n eee of; 4 

Senza dete? Cittadine fi chiamano - . 

Le ben dotate; ma quando Ge-Puriala + 

Tanto 1 1 5 

—— — * 5 


E fol per eompiacer a queſto dere. 
Ma te ne paghero E a te Boniſaxio- | 
Voglis ogni modo che cavalchi l. — 0 0 
C. Voi gli farete tanto, Meſſer Bartolo, 
Ei T 2 fatto per tſſere amorevale 
Al figliuol voſtra, e non volendo offenderei 
Ma ben me vaglio agni buen pegno mettere, 
Ch' e cittadina di, Fortera, e dicoe 
Pin forte ancor: la Oonteſſa n | 
Se non faceya queſto. error Ia miſcra. 
Mandar in T Terra Agente dee 
Suo riaver, e n A ds we.confilio.,.. 
In ſcriptis; che ben ſa come. denen 
II padre, il qual morittr alli ſerviaij 
Del duca di Milano, B. Nominollovi 

L. Nominollomi, , + ond e en 
. Par che V animo 


/ T I NE IT > oe . ̃ͤ . OS ENS 


, | + Arzo.Qtturo, 17 
Mi tiri a indovinar. ü e. N 


Per la gola, Polis noa diva, 


Ne anco Galante, Genxl nominavak | 
Gentil, quaſi m era ito-di memoria. 
B. Pon mente ch avrò ſitto buon 


$, 


.*. 


* 


Morto che ſu Gentil, — a, 


In mano alla Conteſſa ce b? 
L. vi ſuſſe ella venuta a hey | 
Suo! . 
Non la conobbe mai ſe nn Napoli, 
Onde la tolſe prima al ſuo ſervinio. 
Quivi la madre la conduffe picciola 5 — 
Ma non ſo molto ben dir queſta iſt 
Dovria pr qd pprir un ee rache, 
Sa di tutta la coſa' ſino all' ultimo, 
E appunto quello iſteſſo, che con lettere 
Di favore  ſeguirs queſte ſemmine. 
Diceſi il Riceio. B. Ogni coſa ci ſeguita. 
Non fu queſto il Ragaz o del mio ſocio. 
Gentil? Io Þ ò per chiara, raccordatevi 
u L. Nordolo: 


Ip- 
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Ippoliea era. 2.12 coſe & chiariffima. 
L. Ecco il Nceio: : com* ai & lunga da. . 
O Riccio fatta? . Non ſo ſe a memoria 
M' avrai tornato caſtuĩ con ſu bit 

Già pitt no I wdi, . egli era pur picciela. A 
Come lavera il tempo! R. Meſſer. — * 


Io non trovo F amico. L. Nod rivoltati, M. 
Mira s' 0 mighior haſd a trovar gli uowini, - cn 
Di te. t —— E 
Vedervi ſans G. Dunque mi cercavi tu pg 


Riccio ? e ancor a me vederti piace: | 
Sano. B. Sammer Rüsten dn nad nd: 3. ( 
ee eee eee E I; 


Io vi conoſco, hete-Meſler Bartolo cee 
Compagno di Gentil che della — | La c 
Fu padre, ch' & ſeguita, e mol allegra Ve 1, 
Avervi ritrovato, e conoſciutovi, IE. 
Che eee e coe. 
Gentil, Serb en | Ma n 
Acciò poſs io ricuperarla, e render Del n 


Alla padrona: queſta un certo Acrurſio - come 


. 


'Arro QutnTo- n 110 
v. Non pid Riccio, non pil, ſono a | 
Del tutto iſtrutto. Udite Meſſer Lazzaro, 
Udite ancora voi o Meſſer Claudio, 
E tu o Riccio. Mio figliuolo Eurialo Y 
A\ fatto alla Conteſſa queſta ingiuria, * 
lo vuò ch ella & emendi, & oneſtiflimo 
Mi par che vada innanzi il matrimonio. © . 
Ch' avevano trattato Meſſer Lazzaro - 

E' vicin Bonifazio. Riccio intendila 2 

Davan la giovane per moglie a Eurialo, 
R. Seguite pur, io v* intendo beniſſino. 
J. Cosi alla giovin levaremo il 3 
E la conteſſa deporrà il mal animo. 
Credi Riccio però, che ſtars tacita 
La conteſla a tal fatto? R. Tacitiſſima, 
Ve lo poſſo moſtrar per le ſue lettere. 
J. Et a Gentil non mancarò del debito, 
Che quanto d' altro, di queſto contentomi. 
Ma molto, Meſſer Lazzaro, rinereſcemi 
Del non avervi avuto riverenzia, - 
come voleva il debito, e li meriti 


| Voluit 
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'Voſtri: Ora per moſtrar voi, che rimettermi Ie 


Vogliate ogni error mio, con la familia * 
Verrete a caſa noſtra, come - ofdine Ch 
Noſtro era dato, ove lo ſpoſalizio Os, 
Celebraremo. L. Pur la feſta doppia'”” 4 
Faremo in caſa voſtra Meſſer Bartolo, 7 hs 
Poi che Claudio è degnato eſſer mio g to * 
C. Anzi voi d eſſer mio padre e mio bcero. Ml .. 

v. Oh come m & queſta Nuova piacevole ! II, 

Gli avete dara pur la voſtra giovane? . © 5 


I. Quando giugneſte, allor allora aveamd. | 
Concluſo. R. Siete ſpoſo Meſſer Claudio? 1 
Molto mi piace. C. Riccio ti ringrazio. = 
B. Faremo quaſi una Commedia dupplice. 
Or fate Meſſer Lazzaro, che vengano 
Le donne voſtre. C. Vuò che Ponifazio 
Per amor mio fi chiami, e fi pacifichi 
Con effovoi Meſſer Pantol. B. Pi grazia. 
I. Andiamo Meſſer Claudio, facciam comodo 
A Meſſer Bartol, che poſſa procedere 


| A qualche ſuo diſegno, e nel medeſimo .. 
4 3 


do 


ATT Quinto 

rape tame le donne poxſi all . 
J. os Riccio.tu meco verra tene. 
$ biſogno di te, ſo che in <onpivij . 

ht e vi devi eſſer ration. ally _ 

R Andate i innanzi, ch or gra vi ate. "Ip 


B, Non mi e paruto. che ſia neceſſario. 20912 


Che ognuno intends la ragion pid valida ; 4 al 
Che mi à moſſo, ch ee i 
Ne volentieri Yoghin che ſi N 


£7 2 * 
i; * 4 3 bd 43854 F.i 


. * i * * 
— 
* | 
; 2 


es me 8 


W ee 
 Vien?. gia conc dn Bana 
Come un rubino & roſſa la vecchjaafina. ... 

0 hea n per Wale Clawdio . 
. 


—— ee 
Vud tornar a veder che ſia d — 
R. Tu ſei qu Veroneſe non t An; - 
Ch 70 t © veduta, non ti voglio offendere, 
Non dubitar, le ceſe ſon paciſiche. 
Vene in caſs; yo, mee pelt 
— no of 
Per ritrovar la porta l Of plebe, e Nobili, 
Non aſpettate che le donne vengano 
In pubblico altrimente, che la Hanz 
Gu un pero h una I preſo, I. — 
Volendo in punto, non curera peicere | 
2 * 
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i Romane ne Tort detti Digelti e Codice. 
3) 8an Proſpero denominazione d' un Caſ- 


cello. . 2 
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eve. 
(18) Sermeto, Nome di vil 
. Gio II more cognome kts n 
uſurparor di Milano. Pane * 
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(24) Gl ſvirzeri. 
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mT 
feos Weir k 
3 gran der. 5. I vocub 
(26) Baker cen, fra F offe/fraſe comune 
per, deliberar 2 ſolo in coſa concernente ande 


25 visit. bifticcio da vue con ta voce | 
£28) . Accordato d ſs tw. Come . 


as ? ? 
5 SE” in carcedra la 


poten s 
(32) 3 acqua- Hydria, can- 
gata 1˙ H in Þ. WG; 
\ G3) Creata- Serva- dalla voce 'ſpagnols- 
modo - in ogni nude. a ogni 
N Gaſtigo pubblico o 
per Fruſta, o per Infamia con carte] ful doſſo 
del Neo, ove ne ſia ſeritto & Delitto, 
5 39 Puttana 5 
e acqua Legen Water bewitch 4. , 


